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La iJ'eduta è aperta alle ore 10.

RUSSO LUIGI, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antirneridiana del
23 marzo, che è approvato.

Deferimento di disegni di legge
all'approvazione di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, valendomi
della facoltà conferitami dal Regolamento, ho
deferito i seguenti disegni di legge all'esame
e all'approvazione:

(Giu~della 2" Commissione permanente
stizia e autorizzazioni a procedere):

«Modificazioni ai limiti di somma stabiliti
dal Codice della navigazione in materia di
trasporto marittimo ed aereo, di assicurazio~
ne e di responsabilità per danni a terzi sulla
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superficie e per danni da urta cagianati dal~
Il'aeramabile» (406);

della 50, CO'mmissiO'ne permanente (Fil'lan~
ze e tesara):

«Pravvidenze a favare dei grandi invalidi,
fruenti di assegna dI superinvalidità di cui
alla tabella E, lettera B, annessa alla legge
10 agasta 1950, n. 648, ed all'articala 2, lette~

l'a B, della legge 4 maggiO' 1951, n. 306 » (416);

« Madificaziani alla tabella arganica del per~
sanaI e aperaia addetta all'Officina della manu~
tenziane del " PalazzO' delle Finanze"» (417);

«PagamentO' delle impaste di successiane
relative ai terreni saggetti ad esprapri a nar~
ma delle leggi 12 maggiO' 1950, n. 230 e 21 at~
tabre 1950, n. 841, e successive madificaziani
e integraziani» (420), d'iniziativa del depu~
tata Germani;

della 7a CO'mmissio-ne permanente (Lavarj
pubblici, trasparti, paste e telecamunicaziani
e marina mercantile):

« Stanziamenta di fandi per il finanziamentO'
dei lavari da eseguire dalle Ferravie della Sta~

tO' per la sistemaziane della staziane di MilanO'
Parta Nuava can abbassamentO' del piana del
ferra e l'allacciamento della staziane stessa
can la linea di Manza» (418) (previa parere
della 5a Cammissiane permanente);

della loa CO'mmissiO'ne permanente (Lavara,
emigrazian~, previdenza saciale):

«Disciplina dell'apprendistatO'» (441), di
miziativa dei deputati Rapelli ed altri (pre~
VlO parere della 2a e della 5a Cammissiane
permanente) ;

«Riapertura del termine per esercitare la
facaltà di pravvedere ai versamenti dei can~
tributi assicurativi base, di cui all'articala
unica della legge 20 navembre 1951, n. 1518»
(419), di iniziativa dei deputati Di Lea ed
altri;

della 11a Commissione permanente (Igiene
e sanità):

«Esenziane dal limite di età, ai fini del~
l'ammissiane a nuavi cancarsi per pasti di sa~

nitaria candatta, per i sanitari dichiarati ida~
nei nei concarsi del 1947 e nan sistemati»
(415), d'iniz,iativa dei deputati Graziasi e Ma~
renghi.

Per il centenario dalla nascita
di Giambattista Grassi.

SP ALLICCI. Damanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

SP ALLICCl. Mi permetta di richiamare l'at~
tenziane dell' Assemblea brevemente, came si
canviene ad un ritO' austeramente severa, per
un grande italiana di cui ricarre damani il cen~
tenaria, per cui il paese nativa di Ravellasca,
in pravincia di Cama e l'Università di Pavia
stannO' allestendO' le anaranze. Accenna ad un
illustre scienziata, Giambattista Grassi, che
fu anche senatare e sedette negli scanni di
questa Assemblea. Egli arientò i suai primi
studi di zaalaga per l'identificaziane dei vermi
parassiti dell'intestina, saprattutta dell'anchi~
lastama, delle tenie e della filaria; individuò
pO'l in una specie zaalagica che pareva a sè
stante, e ciaè nel leptocephalus brevirostris
una larva che rientrava nel ciclO' della meta~
mO'l'fasi dell'anguilla, ,paichè si passava da
quella alla ceca e dalla ceca all'anguilla.

È stata un benemerita anche per gli studi
sulla filassera, e va rammentata nan sala per
le sue scoperte di entomalaga ma anche per
l'interesse viva che dimastrò per la legisla~
ziane sanitaria. Nei suai «Progressi di Bja~
lagia e delle sue applicaziani pratiche, can~
seguiti in Italia nell'ultima cinquantennia»
(pubblicati dall' Accademia dei ,L:incei nel
1911) egli traccia, per casì dire, la staria
sanitaria del nastrO' Paese. Rifacendasi al
pragetta del Cadice sanitaria campilata nel
1885 da Agastina Bertani e messa in esecu~
ziane da Pagliani e da Santaliquida colla cal~
labaraziane di Baccelli e di Bizzazera nei vari
ministeri che da Depretis vannO' a Crispi ed a
Gialitti, si augurava che tutti i servizi sanitari
fassera raggruppati in un unica dicasterO'. Si
pensava alla direziane generale di sanità che si
intendeva affidare ad un medica.

La glaria sua maggiare rimane la studia
della malaria. Egli appartiene alla scuala ita~
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liana di cui è vanto insielffie a Marchiafava,
a Golgi, a Celli, a Bignami, a Bastianelli, a
Feletti, ad Alberto Missiroli. Da quando in
Algeria il francese Laveran aveva scoperto
nel sangue umano quelle formazioni anormali,
che furono dette semilune" il Grassi studiò la
malaria negli uccelli, perchè questa non è una
triste prerogativa ,del genere umano. Egli ave~
va constatato che in certi paesi, pur essendovi
una infinità di zanzare, non esisteva malaria
umana ed aveva pensato che il vettore della
malaria doveva ricercarsi in una determinata
specie di zanzare, che denominò anofeli, specie
micidialissima che trasmette il virus al san~
gue umano. Aveva completato così il ciclo.

Ma non si Hmitò allo studio scientifico per~
chè volle essere un pioniere di bonifiche di
terreni paludosi e di risaie. 'Pensò di curare
contemporaneamente il terreno e l'organismo
umano.

Ho detto scuola italiana, eccezion fatta del
primo che fu il Laveran ed uno degli ultimi,
contemporaneo del Grassi, con cui questi ebbe
un'aspra polemica prima di morire, cioè il
Ross. Fra i precursori possiamo annoverare
Giovanni Rasori, che a Pavia aveva, già pen~
sato a parassiti quali trasmettitori delle feb~
bri mtermittenti. Giambattista Grassi suddi~
vise le forme della malaria dalla estiva ed
autunnale che è detta anche perniciosa, da
quella di terzana e di quartana.

È con vivo senso di commozione che si pos~
sono leggere le parole che egli scrisse a proe~
mio di una preziosa pubblicazione «Studio
di uno zoologo sulla malaria»: «Mi diceva
l'amico onorevole Giustino Fortunato (quegli
che aveva fondato una società privata per gli
studi contro la malaria) : la malaria costituisce
il problema essenziale in Italia. Infatti è stato
calcolato che essa invade quasi due terzi del
territorio italiano, tormenta annualmente pa~
recchi milioni ,di abitanti, ne uccide quindici~
mila e moltissime migliaia rende inette al la~
varo ovvero invecchia innanzi tempo. Il dan~
no economico prodotto annualment,e dalla ma~
laria, supera certamente la terribile cifra di
interessi che l'Italia sborsa aI suoi creditori ».

Questo egli scriveva nel 1900. Per comple~
tare il quadro della. rievocazione dell'illustre
scienziato, che ebbe amareggiata la vita negli
ultimi tempi dalla accennata polemica con il

Ross, è opportuno ripetere le parole che con
legittimo orgoglio egli, che era partito dallo
stesso punto da cui era partito il Ross (cioè
dagli studi del Manson che aveva trovato in

. un moscerino l'ospite intermedio della filaria
del sangue dell'uomo) era giunto alla scoperta
del ciclo parassitario, pronunciava: «Risalta
dunque che la scoperta dell'anofele uscì dal
mio cervello e la dimostrazione completa di
questa scoperta venne da me in collaborazione
con i professori Bignami e Bastianelli ».

Vale la pena citare a questo proposito il pa~
l'ere di Schaudinn, queglI che legò il suo nome
alla scoperta del treponema pamdo della sifi~
lide: «Le ricerche cominciate da Ross (egli
concludeva) '7ennero notevolmente approfon~
dite ed allargate dalla scuola italiana, come
capo della quale deve essere considerato il
Grassi ».

Oggi la malaria è pressochè scomparsa;
quando irroriamo il disinfettante uscito dai
laboratori svizzeri della casa Geigy, possiamo
sentire dalla piana del Liri, dal bacino lacu~
stre di Lentini, da tutta la Sardegna e dal
Polesine, levarsi un inno di ammirazione non
soltanto per quelli che hanno mietuto, ma per
quelli che seminarono tenacemente e duramen~
te. Onore ed ammirazione a questo nostro
grande scienziato in questo giorno centenario
della sua nascita ed adesione da parte del Se~
nato alle onoranze che Rovellasca, rende al
suo grande figlio, Giambattista Grassi. (Ap~
pla'usi) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il se~
natore Alberti. Ne ha facoltà.

ALBERTI. Il memore tributo di omaggio
che noi rendiamo a Giambattista Grassi è con~
diviso da tutto il Senato, ma a me spetta, come
unico rappresentante dei docenti della facoltà
di medicina di Roma e, se si vuole, anche della
cosiddetta «scuola romana », formulare un
pensiero direi più circostanziato, che tocchi
anche qualcosa di quelle correnti ideologiche
le quali devono accumunare tutti gli italiani
in vIsta della redenzIOne completa dei lavora~
tori delle nostre maremme e delle pÌaghe già
infestate dalla malaria. Giambattista Grassi ha
legato il suo nome alla scoperta ,dell'agente
trasmettitore della malaria e ne fu vittima
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volontaria egli stesso. Educò una schiera di
giovani a conoscere che cosa fosse la malaria~
infortunio, sull'orma del grande Ramazzini,
descrittore primo delle «malattie degli arte~
fici ». La modestia del Grassi giunse a tal pun~
to che egli lasciò scritto di non voler essere
commemorato in Senato. Lo commemoriamo
oggi a distanza di molti anni, ricordando an~
che quale professione di fede e di modestia
egli facesse con quell'altra sua volontà di es~
sere sepolto a Fiumicino, vicino ai pastori con
i quali aveva egli condiviso le angustie di una
vita primitiva. Egli dormiva appunto nelle ca~
panne primitive della campagna romana ci~
bando si di quella poca ricotta che i pastori
gli offrivano, poichè il suo stipendio lo desti~
nava alla ricerca scientifica.

Non voglio aggiungere altre parole. Voglio
solo rilevare che il Senato non ha fatto male
a dedicare qualche minuto del suo tempo a
questo grande italiano che ha rappresentato
al mondo nelle sue generose visioni, una Ita~
lia den.nitivamente libera, per merito dei suoi
scienziati più sensibili socialmente, da quel fla~
geUo secòlare che era la malaria. (Applausi).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il se~
natore Angrisani. Ne ha facoltà.

ANGRISANI. Mi associo a nome del gruppo
degli indipendenti di sinistra alle nobili parole

. pronunciate per ricordare la grande figura di
Giambattista Grassi.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il se~
natore Perrier. Ne ha facoltà.

PERRIER. Mi associo anch'io come medico
e come italiano alle nobili parole pronunciate
dai colleghi professar Spallicci e professar AI~
berti, ricordando la figura del grande scien~
zigto e filantropo che, come già disse il sena~
tore Alberti, chiese solo come premio della sua
lunga ed operosa vita di essere sepolto a Fiu~
micino in mezzo a quelle zone, in cui aveva
instancabilmente lavorato per scoprire il ciclo
della evoluzione della malaria.

PRESIDEN'I'E. Ha chiesto di parlare il se~
natore Terragni. N e ha facoltà.

TERRAGNI. Come rappresentante della cit~
tà di Corno mi associo alla commemorazione
dello scienziato Giambattista Gras~i. Ringrazio
gli onorevoli senatori che l'hanno ricordato.
Posso dire che la città di Corno ha già dedicato
alla sua memoria una delle vie del centro cit~
tadino.

PRESIDENTE. Ha chiesto ,di parlare il se~
natore Giardina. Ne ha facoltà.

GIARDINA. A nome del Gruppo democra~
tico cristiano mi associo anch'io a questo ri~
corda del grande scienziato Giambattista Gras~
si. Ma ho un motivo particolare per cui ho
osato, non avendo altri titoli specifici, di par~
lare del grande biologo, ed è il fatto che mi
lega a lui un ricordo familiare: mio padre fu
chiamato dalla Facoltà di scienze di Roma a
succedere a Grassi nel 1924. Come ha ricordato
il senatore Alberti e il senatore Spallicci, la
grandezza dell'ingegno di Giambattista Grassi
fu pari alla sua modestia. Penso che la sua
figura di uomo è e sarà sempre un esempio
per le giovani future generazioni e la sua ope~
rosità di scienziato sarà d'impulso e stimolo
perchè l'Italia sempre contribuisca in modo
notevol'e al progresso della scienza.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il se~
natore Bolognesi. Ne ha facoltà.

BOLOGNESI. Il Gruppo comunista si asso~
cia alla commemorazione dell'illustre medico
Grassi.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l'ono--
revole Ministro di grazia e giustizia. Ne ha
facoltà.

DE PIETRO, Ministro di grazia e giustizia.
Il Governo si associa alla nobile commemora~
zione di un grande scienziato e grande bene~
fattore dell'umanità.

PRESIDENTE. n Senato ha dato la sua
piena adesione alle onoranze della città di
Corno all'insigne suo figlio, biologo e natura~
lisi,a, così degnamente commemorato oggi. Il
suo ricordo onora il Paese, la scienza italiana
e il Parlamento.
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Seguito deUa d.iscussione del disegno di le,gge:
« Stato di previsione della spesa del Mini.~
stero di grazia e giustizia per l'esercizio fi-
nanziario dal 10 lugHo 1954 al 30 giugno
1955» (366).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
di grazia e giustizia per l'esercizio finanziario
dallO luglio 1954 al 30 giugno 1955 ».

È iscrItto a parlare il senatore Lepore, il
quale, nel corso del suo intervento, s70lgera
anche l'ordine del giorno da lui presentato.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

RUSSO LUIG.I, Seg'retario:

« Il Senato, rilevato che le innovazioni por~
tate dalla Novella al Codice di procedura civile
(legge 13 luglio 1950, n. 581) solo in minima
parte hanno soddisfatto le aspirazioni della
classe forense ed ovviato agli inconvenienti
riscontrati nell'applicazione dell'attuale Co~
dice di r'ito; ritenuto che, perciò, è necessità
provvedere ad una nuova legislazione che eli~
mini le attuali deficienze; invita il Governo a
mettere allo studio una riforma più completa
€ radicale che risolva in pieno Il problema della
legislazione processuale civile in maniera con~
forme alle esigenze più imperiose della pratica
forense ed alle reali possibilità finanziarie
dello Stato ».

PRESIDENTE. Il senatore Lepore ha fa~
coltà dI parlare.

LEPORE. Onorevole sIgnor Presldent~, ono~
revoli colleghi, onorevole signor Ministro, il
mio ordine del giorno non sarà da me ll~
lustrato in senso polemico e dimostrativo per~
chè, su quanto costituisce il suo contenuto, ho
avuto occasione di soffermarmi più volte in
quest'Aula durante la passata legislatura, sia
in sede di discussione dI bilancio che in quella
relativa alla ratifica delle cosiddette «N ovel~
le » modificatrici del Codice di procedura civile,
allorchè, più che un isolato, fui il solo ad op~
pormi alla loro approvazione, prevedendo che
non sarebbero state sufficienti a fermare il ma~

l'asma e l'agonia della vita processuale civile
italiana.

Poichè il suo contenuto è chiaro, mi limi~
terò a constatare che, finalmente, in questa lot~
ca, cominciata da me nel 1942 e per la quale
fui costretto a comparire dinanzi all'Autorità
di polizia per essere pregato di astenermi di
criticare il Codice di procedura civile, cui tutti
osannavano, e continuata quasi come un iso~
lato, oggi, per grazia di Dio, non sono più solo
e mi trovo in buona compagnia perchè posso
dire di eSS9re in compagnia della maggioranza
di tutti gli avvocati e proceduristi italiani.

E non esagero; chè, si può dire quel che si
vuole, ma questa maggioranza è quasi assoluta;
e non è maggioranza di consensi dei soli pra~
tici della vita processuale civile, ma ben'anche
di profondi conoscitori della materia.

Non disputerò, quindi, con coloro che, aven~
do direttamente o indirettamente una respon~
sabilità nella formulazione del Codice attuale,
che è, per davvero, il Codice più fascista che
t.bbia creato l'I'talia (e dico la parola fascista
non nel senso deteriore di essa ma per recri~
minarne lo spirito informatore e totalitario)
si ostinano. in una difesa. Ripeto, constaterò
soltanto ~ e prego il Senato e tutti di pren~
derne atto ~ che la mia convinzione, del 1949,
del 1951, è diventata la certezza, la realtà
incontrovertibile di un assunto invano com~
battuto.

Sono sta~o costretto a questo intervento.
Dopo sei anni di irrisione, o quasi, ho avuto
la soddisfazione di vedere che la 2a Commis~
SlOne permanente per la giustizia del Senato,
prendendo il coraggio a due mani, è stata co~
stretta ad affermare quanto avevo detto in
quest' Aula nei miei tre vivacissimi ed acco~
rati interventi ,contro il Codice di procedura.
civile e le norme modificatrici.

MAGLIANO, l'elato1'e. Se permette, per la
,:,r,:(:iJ~ont', le dirò che non è stata tutta la
CommlRsione, ma soltanto una parte!

LEPORE. La maggioranza; e per la mino~
n:11na dlrò che il collega Spallmo, relatore del
precedente bilancio 1953~54, fu costretto ad
ammettere che le famose norme modificatrici
(le quali furono un meschino compromesso
tra i due progetti che vanno sotto il nome
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del professor Curcio e dell'onorevole Gullo)
solo in minima parte hanno ovviato ai difetti
e alle deficienze del Codice di procedura aggra~
vando sotto taluni aspetti il male.

Onde, egregio collega Magliano, ella ha per~
fettamente ragione quando nella sua relazione
~ che, purtroppo, come capita sempre, pochi
hanno letto attentamente ~ ha affermato que~
sti precisi concetti:

«Per la procedura civile tutti (nel leggere
tale parola credevo di avere le traveggole) ri~
conoscono ormai che il Codi1ce attuale, pur es~
sendo il frutto di un dotto e vasto sistema dot~
trinale, nella sua pratica attuazione si è mo~
strato di pregiudizio per la tutela dei legittimi
interessi delle parti e di ancor più grave osta~
colo ad una rapida ed efficiente soluzione del
processo civile ».

Debbo credere, onorevole Magliano, che
quanto da lei scritto abbia avuto il consenso
significativo della maggioranza della Commis~
SlOne.

Ma v'è di più; poichè ella con'tinua: «Non
è il caso di ricordare quali siano i difetti e su
quali norme occorra provvedere d'urgenza.: si
vedrà dal Parlamento se convenga ritornare
al passato o trovare invece nuove e più adatte
forme procedurali, ma è opportuno che il Se~
nato riconfermi ». (Ella, dice riconfermi; in~
vece io debbo precisare doversi dire confermi,
dappoichè la nostra Assemblea non ha mai
in precedenza determinato tale a'Vviso, ostaco~
la'ta da quella manovretta parlamentare con
cui si approvò ~ con la presenza di soli dieci
senatori in Aula ed incostituzionalmente in
quanto, all'epoca, non era stato ancora appro~
vato l'articolo 26 del Regolamento del Senato ~

la ratifica del decreto legislativo 5 marzo 1948,
n. 483). « L'urgenza di apprestare efficaci prov~
vedimenti legislativi senza attendere la lunga
e ponderosa formazione di un nuovo Codice di
rito civile. Potrebbe essere infatti efficace ri~
medio alle attuali difficoltà il ritorno al proce~
dimento sommario, con qualche modifica, non~
chè altri provvedimenti, che avrebbero anche il
vantaggio della economia di spese e di tempo,
oggi inutilmente sottratto al più utile e re~
sponsabile lavoro di tanti giudici e consiglieri
istruttori ridotti a fare semplice atto di pre~
senza »,

Concetti, come si vede, precisi; sia anche
vellutati e camomillati quanto si vuole per ri~
spetto umano verso quei professoroni di diritto
procedurale ahe ci dettero... la voluta conqui~
sta del pensiero giuridico italiano e che, come
ho già detto altra volta, in sede pra'tica, non
possono non riconoscere il pieno fallimento del
sistema, delle costruzioni strutturali ed istituti
da loro accettati e voluti.

Chi non sa, infatti, che il Codiee Grandi è
dovuto a tre fattorI: quello tecnico, quello
scientifico, quello politico. Sui tre prevalse que~
st'ultimo, che divenne essenziale ed ebbe la
maggiore influenza nella formazione del Co~
dice di rito.

Ci ribellammo in pochi, subito; ma ci ribel~
lammo. Mi ricordo di aver sc'ritto e detto, in
quell' epoca, che Il congegno del processo por~
tava al giudice unico, coll'aggravante della se~
mi infallibilità; al concetto preminente della
autorità dello Stato e l'assoluta subordinazio~
ne dell'mteresse privato all'interesse pubblico.

Onde. caduto il fascismo, mi auguravo e ci
auguravamo di veder cambiare la struttura
essenziale del Codice che era stata impostata
soprattutto politicamente.

Vennero, invece" le norme modificatrici, che
oggi 'tutti ritengono inadeguate, con la bar~
riera dei responsabili e con 1'« ...indietro non
si torna ».

E così stiamo peggio di prima.
Nella discussione dell'ultimo bilancio per il

Ministero di grazia e giustizia, unicamente
per conoscere il pensiero dell'allora Guarda~
sigilli senatore Azara, presentai l'ordine del
giorno che ho riproposto ora e che è di tenore
molto attutito di fronte agli altri da me sotto~
posti all'esame del Senato in precedenti inter~
venti, e mi ebbi la seguente risposta: «Un ri~
torno al vecchio procedimento cosiddetto som~
mario non è auspicabile, perchè varrebbe a ri~
pudiare i progressi raggiunti dalla legislazio~
ne e dalla dottrina nel campo del processo
ci'lile ». La partita così veniva liquidata.

L'onorevole Azara, però, dimenticava invero
quel tale che, forse non ingiustamente, voleva
fare un falò dei Codici (aspettati'Va che era,
in fondo, nell'animo di tutti) e dimenticava
che il fallimento del nuovo Codice era stato
preconizzato in partenza dal principale suo
autore, da quel Ministro Grandi (al quale non
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si può certo negare valore di giurista, ingegna
e cultura) che, nel licenziare il nuovo Codice,
si fece un dovere di precisare che: «la rifor~
ma processuale rimarrebbe lettera morta se
non fosse accompagnata da una riforma radi~
cale di carattere tecnico~amministrativo dei ser~
vizi giudiziari ».

Precisazione con la quale cercò di mettersi
al riparo, nel tempo, dal certo fallimento della
sua creazione ed alla quale si aggrappano oggi,
per giustificarsi, i difensori del Codice in vi~
gore, invano modificato da quel palliativo che
sono le norme modificatrici del maggio 1948.

Il difetto non è nel Codice, si dice; è nei
mezzi; per cui riformado è cosa da respingere.

Anche ciò non è del tutto esatto; quando
non si hanno i mezzi per attuarlo è ovvio che
se ne deve fare a meno. Occorrerebbero gabi~
netti, tavolini, scaffali, aule, magistrati, can~
cellieri, ecc. ecc.; e non ci sono. N on ve ne
potranno essere mai a sufficienza.

Certo è che non si può proseguire pIÙ oltre
nel marasma e nel caos attuale. Per cui è chia~
l'O che, allorchè non si può andare innanzi,
si deve avere il coraggio di tornare indietro.

Se 'vi trovate sul ciglio di un burrone, che
cosa fate? Vi lanciate neJ vuoto a tornate in~
dietro?

Ebbene questo s'intende fare, in parte, col
ritornare a quel procedimento. sommario de~
bitamente rivisto al quale auspicavo nel 1949
quando si discussero le norme modificatrici del
Codice di rito in vigore che Il ministro Grassi,
sastenuto dal senatore Persico, volle si fossero
partorite come il topo dalla montagna.

TOTnare al pracedimento sommario è regre~
dire nel tempo, è negare il progresso della le~
gislazione processuale civile italiana si dice dot..
toralmente dai fautori del vecchio Codice.

Onorevoli senaton, lascIamo ;.ndare; in Ih;,~
lia si vive di slogan; è Llno slogan anche
questa.

Quali sona in fondo, i difettI del CodIce at~
tuale?

A mio avviso, e !'Istituto del giudice istrut~
tore e quelli dipendenti dall'assoluta mancan~
za di mezzi. L'uno è concatenato agli altri e
VIceversa.

Bisogna provvedere. Non possiamo assiste~
re più oltre a quello che tutti i giorni è sotto
gli occhi di tutti. Fascicoli che si trascinano

da una parte all'altra; verbali sgrammaticati
e bugIardI, redatti senza alcuna seria auten~
bClta, solo qualche volta scrittl di pugno dai
cancellien e che, per la magglOr parte, sono
stesi sulle gambe degli avvocati, perfino fuori
delle aule del palazzo dI GiustizIa.

A Roma, nella grande Roma, dove vi è
quel maestoso palazzo dI Giustizia che c08tÒ
tanto danaro al pubblico italiano, mi si dice,
SI sIa fatto ricorso persino ai caffè viciniori.
E nonparhamo, caro Magli::ìno, di quello

che accade a Napoli e dintorni; e dovunque.
Per CUinon è una enormità avanzare la ri~

chIesta dI un ritorno al sommario; comunque
è una soluzione che potrà anche essere non
indegna se vi si adatteranno opportuni ac~
corgimenti evitando la seconda cItazione, la
riapertura dei termini ed altri inconvenienti.
Ma quello è per davvero procedImento di na~
tura e spinto Italiano e con il quale le cause
potevano essere condotte a termine entro dieci
giorni!

Ricordo che un mio grande maestro, il pro~
fesso re Alberto Marghieri, che ha onorato al~
tamente quest' Aula per molti anni, riuscì a
deiì.mre una delle più strepitose cause civili
del dopoguerra 1915~18 in meno di otto giorni
applicando Il sommario.

Questo oggi non è più possloile. Poichè tutti
sanno che la oralità, la concentrazione, e l'im~
mediatezza sono nel limbo degli Dei. Il Codice

~ oggi in parte non attuato perchè inapplica~
bile, e che cen le «Novelle» non ha avuto
sostanziale modifiche ~ è, messo alla berlina.

ChI legge i gIOrnali di classe non può non sor~
ridere all' humour dei trafiletti del buon vec~
chio avvocato Oreste Frisoli del Foro di Lu~
cera, che si diverte a fissare sulla carta l'as~
surdo della vita processuale attuale e le infi~
nite 8;Je lllcongruenze.

Onore.voli colleghi, è raro che, io prenda la
parola in Aula; volutamente me ne astengo,
perchè sono nemico degli interventi inutili e
senza una seria finalità; sono intervenuto nel
dIbattito esclusIvamente perchè sento la gra~
vità del problema e l'urgenza di una soluzione.

A leJ, onorevole Ministro., che apprezzo mol~
tissimo e stimo grandemente, dirò una sola
cosa.

Ho adattato il mio ordine del giorno, ho dato
ad esso una pensosa stesura non rigorosa, evi~
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tando dI irrigidirmi su quanto da me detto
altre volte e scritto tante altre; ho faUù L:,

mIO meglio per essere comprensivo e smJS~
sare durezze dI posizioni ed amore di tesi.
Ella però comprenda; non dica no alla mia
richiesta, che è la richiesta degli avvocatI ita~
Liani che gemono e soffrono per l'attuale stato
di cose.

E voi, onorevoli colleghi, raccogliete la voce
del senatore Bruna e dell'onorevole Salari.
Non era quella di uomini che soffrono, e, con
il cuore, esprimono il loro affanno e la loro a,;~
corata invocazione? Nel loro accento c'era il
grido di dolore degli avvocati d'Italia che ve~
dono andare a pezzi quella giustizia civile che
in fondo è sostanziale per la vita della Na~
ZIOne.

Si parla solo dI problemi di giustizia penale
e, purtroppo, si dimentica il problema più
grande che investe la vita di ognuno e di tutti.

Bisogna subito porre riparo al male mag~
giore e si dia ascolto a chi ha chiesto un fat~
tivo intervento.

Onorevole Ministro, ella non ha responsa~
bilità col passato, nè interferenze, nè preven~
zioni; dia la speranza di uno spiraglio di vita
nuova agli avvocati italiani!

La richiesta non è solo mia: il mio inter~
vento si riporta all'ordine del giorno del Con~
gresso nazionale che l'Associazione forense
convocò in Roma.

n mio ordine del giorno dovrebbe c<:;.scre
fatto proprio dalla onorevole Commhnione,
date le premesse deUa sua relazione.

Ricordo che, nella discussione del bilancio
1951~52, la Commissione permanente delrepo~
ca ebbe a formulare un ordine del giorno per
la sistemazione della giustizia in Italia. Si
guardò però bene dall'includere la necessità
di una riforma processuale civile.

In questo bilancio si ripari all'errore, e si
abbia la compiacenza di accogliere una istan~
za che scaturisce da una prova negativa e do~
lorosa di ben 14 lunghi anni. Ormai tutti ri~
chiedono un tale accoglimento perchè molte
illusioni sono cadute.

Prima di partire per Roma un valente e
serio giudice, un tempo accanito sostenitore
del Codice di rito del 1942, con accorata sol~
lecitazione, raccomandava a mio figlio, che è
all'inizio della sua vita forense, di dirmi di

lottare con tutte le mIe forze per la riforma
del CodIce di procedura civile. Tale e tanto è
Il dls~ervlzIO e la disfunzIOne della procedura
nella vIta gmdlzlana dI ogni giorno m ltalia!

Onorevoli colleghi, è questa la mIa richie~
sta. N on rIpeterò quanto ho detto altre volte e
quanto ho scritto infimte volte. Ho voluto sotto~
lmeare col mio mtervento quello che la Com~
lmSSIOne dI grazIa e giustizia ha dovuto rela~
ZIOnare sul bIlancio di questo Ministero, e
cIOè la necessità assoluta, inderogabIle, indi~
lazIOnabile dI risolvere Il problema.

E se è vero che le norme modificatrici del
Codice dI rito ebbero a riguardare soltanto
«l'urgente, l'mdi1feribile, l'essenziale », che si
è venficato quanto da me prevIsto che le stes~
se non sarebbero servite e non sono servite
a lImItare il marasma, ma soltanto a confon~
dere le Idee del vecchi e a esasperare i giovani;
se è vero che, comunque, solo in minima parte
si è ovvIato a qualche difetto, è chiaro che la
necessità di un intervento immediato s'im~
pone per sistemare, sia pure in parte, la vita
processuale civile italiana.

N el dire questo, nel chiedere una riforma,
unendomi ai colleghi Bruna e Solari con la
profonda certezza di essere nel vero" sento
di adempiere ad un compito di responsabilità
e di coscienza che mi deriva dalla conoscenza
del problema.

Non chiudete la porta alla richiesta che vien
fatta con tanta fermezza di convinzione; date
un ingresso ad una sollecita riforma che è
quanto mai indilazionabile.

Per davvero farete opera non solo in favore
della classe forense e della vita processuale
italiana, ma opera saggia anche nell'interesse
del Paese che, in questo campo, è veramente
esasperato. (Applausi dal centro).

PRESIDENTE. Prima di dare la parola al
senatore Spagnolli, intendo far presente la
situazione dei lavori, in relazione alla mèta
stabilita, ed approvata da tutti i Gruppi par~
lamentari, allo scopo di evitare l'esercizio
provvisorio e quindi di terminare la discus~
sione di tutti i bilanci entro il 30 giugno, per
poi chiudere il Senato per un periodo di lunga
vacanza.

Contro la mèta fissata ostano, tuttavia, al~
cuni desideri di molti senatori; si vuole, in~
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fattI, avere lIben Il sabato ed Il lunedì, si
vuole salvare Il martedì mattlIla perchè gIOr~
no dI nentro a Roma ed il venerdì sera per~
chè giorno dI partenza; si desIdera, infine,
a'1ere 15 giorm dI vacanze pasqualI e non SI
gradIscono le sedute notturne. Faccio pertan~
to appello a tuttI gli oratori affinchè gli in~
terventI siano l più brevi possibili e, sebbene
Il Ministro della gIUstIzia, malgrado la fatica
CUI SI è assoggettato, sia anche disposto a
continuare neHa gIOrnata odierna, avendo egli
personalmente avuto, da varie parti del Se~
nato, fortI pressIOni, propongo che si prose~
gua questa mattina la discussIOne del bIlancIO
In esame per far parlare soltanto glI ultimi
oraton ed eventualmente il relatore, rinvian~
do a martedì mattina, dopo un'ora di interro~
gazIOm, la replica del Ministro e la votazione,
salvo poi, nel pomeriggio, inizIare la discus~
sione del nuovo bilancio.

N el ribadIre la raccomanrlazlOne di discorsi
conCISI, ricordo il caso di un Gruppo parla~
menta re che ha iscritto 11 oratori sullo stesso
bilancIO. Tale cIrcostanza può anche far pia~
cere perchè sta a dImostrare l'interesse dei
senaton al bIlancio in dIscussione, ma! evi~
dentemente, se tutti i Gruppi seguissero lo
stesso esempio, il programma prestabilito
verrebbe a sfumare.

DE PIETRO, Min/:stro di grazia e g/:ustizia.
SIgnor Presidente, io sono qui per seguire il
suo programma. Martedì mattina sarebbe
però convocato Il Consiglio dei ministri. Ad
ogm modo credo che per le ore 11 potrei ren~
dermi libero per intervenire al Senato.

PRESIDENTE. La ringrazio. Così rimane
stabilito.

È iscritto a parlare il senatore Spagnolli.
Ne ha facoltà.

SP AGNOLLI. Onorevole Pr~)sidcnte, onore~
voli colleghi, onorevole Ministro, dichiaro dI
accettare subito l'invito ad essere concisi, ri~
voltoci dall'onorevole Presidente e, pertanto,
sarò brevissimo.

N ella relaZIOne della 2" Commissione per~
manente al bilancio del Ministero della giusti~
zia, nel capitolo «altre riforme », si accenna
succintamente alla delinquenza minorile, si ri~
chiamano le necessità che L suoi problemi

sIano nguardatI con maggiore attenzIOne, da
parte degli organi responsabili e che il per~
sonale delle Case dI neducazione nsultI da
una 3eleZIOne accurata, che tenga conto dI una
speCIfica preparazIOne a capIre la j)sicologla
del mmOTl traVIatI da recuperare alla società.

Con questI accenm, l problemI della delm~
quenza cninonle, dei suo controllo e del recu~
pero del mmon travIatI, vengono solo Impo~
statI e in modo necessarIamente genenco, ma
anche aperto a tutte le soluzioni mtelligentI
che SI possono prendere al riguardo.

È Importante allora che questa Impostazio~
ne dei problemI Sia meglIo chiarIta e docu~
mentata, m modo che SI pongano premess()
gIà indirizzate verso soluzioni concrete.

Trascurando quanto de7e essere fatto, con
quel necessario spInto dI rmnovamento che
mforma v'a la relaZIOne del numstro Azara
nelle dlChlaraZlOl1l programmatIche del lV.hm~
stero J:-'ella, negli IStItUtI di neducazione chlU~
SI, sop!attutto con la scelta di personale ve~
ramente idoneo ai delIcatIssimI compItI dI
gUIda dei minori travIatI, mI sempra oppor~
tuna richIamare all'attenzIOne dI questa As~
semblea e deglI orgal1l respon::abIlI un espe~
rimento che III questo campo è stato condotto
nel nostro Paese, con un metodo che chiame~
rei «rieducazione in semi~lIbertà ».

Intendo rifenrmI ai «Focolari ».
Con questo nome si chIamano pIccole comu~

nità dI mmOrI dlmenslOnate in modo, che,
sotto la gUIda dI assistentI socIali, i minorI
VIvono un tIpo dI vIta famIlIare, 111 CUI il
senso di responsabilità di ognuno VIene alta~
mente sviluppato e in cui ognuno sente la
dIsciplina, come un normale figlio di famiglia,
sceglie Il proprIO lavoro e lo coltiva presso
artigiani localI.

Questi «focolari» iniziarono la loro atti~
vità nell'immediato dopoguerra, nella zona di
Castel di Sangro negli Abruzzi, per iniziativa
dell'Ufficio studi e Servizio sociale per i mi~
nori del Ministero di grazia e giustizia, con
l'appoggio ol"gamzzativo ed economico della
I Giunta del Comitato ammil1lstrativo sqccor~
so ai senza tetto (C.A.S.A.S.), ('he, oltre a fi~
nanziare per intero le spese di gestione, mise~
anche a disposizione gli alloggi e aprì le pro~
prie officine all'addestramento dei minori e li
fece seguire dai propri assistenti socialI.
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Questo contributo del C.A.S.A.S., c!le è stato
assolutamente decisivo per la vita dei «foco~
larI », è cessato con Il 31 dicembre scorso,
avendo Il Ministero avocato 8, sè, e giusta~
mente, la gestione del due «focolarI» attual~
mente aperti.

I rIsultatI conseguìb da q llesta miziatha
sono stati sotto ogni punto di vista ottimi:
nella grande maggioranza dei casi i minori
dImessi dal «focolari» hanno potuto inse~

l'i l'si, socIalmente riadattati, nelJa vita nor~
male, avendo non solo ritrovato un proprio
senso di responsabilità, ma anche ap,preso un
lavoro che ha loro consentito un::: destinazione
economica.

Per questi confortanti rIsultatI, di evidente
utilità anche in confronto a quelli ottenutI
negli IstitutI ChIUSI, la DIrezione generale de~
glI IstitutI dI prevenzione e pena, Sezione
minori, ha sempre considerato l'espenmento
del «focolari », che fra l'altro sorgevano in
ambienti piuttosto difficili, perfettamente riu~
SCltO e, quindi, come iniziativa da diffondere
e da fondare stabIlmente nella pratIca della
rIed ucazione.

Mi è sembrato bene richiamare l'attenzione
su questo particolare aspetto del recupero dei
minori delInquenti ed ora non mi

~

resta che
augurarmi che il Ministero sia premuroso
della vita dI questI « focolari» € cerchi al pIÙ
presto di stabilIre per loro una figuq giuri~

dica propria che, precisando la loro esatta
funzione, ne faciliti la diffusione, tenendo ben
conto che l'efficacia dI tale tipo di trattamen~
to del minori è strettamente legato all'impIego
di personale qualificato a capire la complessa
psicologia del minori stessi e didatticamente
preparato, nel caso specifico dI assistenti so~
ciali per l quali deve anche trovare un ruolo
confacente.

Ritengo non inutIle avere accennato, sia
pur succintamente, a questo importante pro~

blema ed. avere additato un'esperienza suscet~
tibile di profondi e proficui risultati. (Vivi
applausi dal (entro. Congratulazion'i).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Barbaro, il quale, nel corso del suo
Intervento, 'Svolgerà anche l'ordine del giorno
da lui presentato insieme al senatori Ragno,

Crollalanza, F erreth, Turchi, Prestisimone e
Franza.

SI dia lettura dell'ordIne del gIOrno.

RUSSO LUIGI, Segretar'io:

«Il Senato, considerata l'inderogabile ne~
cessltà che SIano eliminate le residue cause
dI divisione fra gli italiani l quali, perchè la
N aZIOne possa superare le gravi difficoltà del~
l'ora presente, deboono raggiungere almeno
quel mimmo di umone e di pacificazione, che
è conditr:o strie qua non per la difesa degli
interessi italiani nel mondo, invita il Governo
a presentare l'n dIsegno di legge per l'abroga~
zione dI tutt\~ le leggi eccezionali riguardanti
Il Fascismo, mantenendo però iT principio di
controllo sui profitti, che dovrebbe formare
oggetto eh un:l nUO'ia legge ordInaria e gene~

l'aIe ed estendersI a tuttI gli UOmInI politici
di qualsiasi parte e tendenza ,).

PRESIDENTE. Il senatore Barbaro ha fa~
coltà di parlare.

BARBARO. Onorevole signor Presidente,
onorevoli colleghi, Il mio discorso sarà molto
breve, come è mia costante norma o, meglio,
abitudine non disprezzabile. Benchè abbia letto
con la debita e doverosa attenzione la chIara
relazione dell'onorevole Magliano e benchè non
senza una certa perplessItà 10 mi accinga a
parlare, sia pllre brevemente, sul bIlancio della
Giustizia, in speCIe tenendo presenti glI esph~
citi accenm in essa contenuti alle riforme le~
gislative e particolarmente alle riforme dei
Codici e ad altre riforme di fondamentale im~
portanza, reputo doveroso fare qualche osser~
vazione, qualche considerazione e forse anche
qualche proposta. Il diritto, che è sintesI e
suprema espressione dI vita, ha, al pan dI
questa, una continua evoluzione ed un peren~
ne anche se contrastato e quasi misterioso di~
venire! È logico e naturale quindi lo sforzo
costante delle società politIcamente <' perciò
giuridicamente organizzate a c>]aborare, tra~
sformare, codificare nuove norme dI vita e di
diritto, quantunque non si possa non ricor~
dare l'umoristi,ca, quanto profonda osservazio~
ne di un pensatore cinese, il quale riteneva,
che gioverebbe forse all'umanità di tanto in
tanto cessare dall'affrontare nuove grandI n~
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forme del SUOI ordmamenti. 'Ma i cmeSI spes~
so, e forse non è un male, ragionano, forb
deHa loro antichISsIma storia, suù speCLe aeter~
nitatis.

Comunque la perplessità e la prudenza, con
cui si procede sulla via aspra c difficile deJle
nforme, è la chIara prova, oltre che della
coscienziosità degli studioSI, del fatto inconfu~
tabile, che Il Codice attuale, come ha affer~
mato lo stes"o onorevole relatore, almeno per
quanto concerne la procedura cPllle è «il
frutto dI un dotto e vasto sIstema dottri~
narIO ».

E, d'altro canto, come SI può negare che,
fatta eccezione ,per la parte sociale, che è sta~
ta subItO soppressa, SIano tuttora in pIeno
vIgore nel loro mSleme i Codici, che risalgono
ad altro perIOdo della nostra stona? Ornnis de.
[initio periculosa, ammonisce l'antica sapienza
giuridica romana e a maggiore ragIOne è d~
considerare pericolosissima e ardua ogm co~
dificazione nuova.

È doveroso pertanto in proposIto constatare
la prudenza dei nostri glUristI, prendere atto
della grande complessItà e lmportanza del
corpo delle leg:gi esistenti ed infine spiegare
il desiderio di n forme, che siano veramente
degne di dirsi tall! Pur ammettendo, onore~
voli senatori, che è gIà un gran progresso il
desiderio di progredire, non si ouò non tener
ben~ presente quanto osserva ConfucIO, che
cIOè «solo i grandI sapient! e l grandi Igno~
ranh sono ImmutabilI », e soprattutto quanto
afferma Giuseppe Mazzim e cioè che «il vero
strumento del progresso del popoh sta nel
fatto morale ». In un momento come quello
che attraversa oggi l'umamtà, se vi è crisi,

~ e purtroP'Po non v'è dubbio che essa 'li

SIa e che sia gravIssima ~ vi è una crIsi

dello spIrito, che mmaccia di essere sopraf~
fatto e di mcenerirsI, con enorme, mcalcola~
bIle danno per tutta la cIviltà umana! Nella
continua, Impan lotta fra la materia, che è
caduca, e lo spirito, che è eterno, purtroppo
pare che minacci dI avere il sopravvento pro~
prIO la materia caduca! ... E purtroppo oggi è
pJÙ che mal attuale l'idea forza ale'ì'c flarn~
rnarn, mtesa nel senso della necessità e della
urgenza dI cercare con ogni mezzo di riaccen~
dere e alimentare nel mondo la sacra fiamma
della spiritualità. Stando così le cose, onore~

volI senatorI, c'è da domandarsI e da doman~
dare, se SIa proprIO questo Il momento di af~
frontare grandI riforme dI struttura, o Se non
SIa pIÙ opportuno rinviarle a tempo migliore,
limItandosi, c(,me osservava ieri nel suo in~
fiammante ed infiammato discorso l'onor.:'vole
Cerabona, ad apportare sqlamente quei !.itoc~
chi resi necessari ed mdIlazionabili dalla vita
e dalla pratica giudizlaria dI ogm giorno.

AmmessI quest! concetti, che contrastano
notevolmente con i propositi di riforma enun~
ciati dall'onorevole relatore, mi sembra strano,
che egh non abbia speso una sola parola per
ricordare le leggI eccezionali, che ancora vi~
gono e ci governano, e che valgono a tenere
dIVisI purtroppo e sempre glI italiani, ed a
perpetuare tra loro la psicosi e il clima della
guerra civile, che (per strana Jronia delle pa~
role), è la più incIvile di tutte le guerre;
guerra feroce, sanguinosa, fratriclda, guerra
perCIò senza esclusione di COlpI! ...

In sostanza, se una riforma oggi si può
e SI deve fare, questa può e deve essere l'abro~
gazione integrale delle leggi eccezionali, che
perpetuano degradanti, ingiuste, offensive, dI f~
ferenzlazioni tra gli italiani, i quali devono
ritrovare non dICO, per amor di Dio, l'unità,
il che sarebbe veramente compromettente e
pericoloso, ma l'umone e la concordIa, se vo~
gliono andare con probabilità c1j successo m~
contro all'avvenire tempestoso, che ci attende,
e soprattutto se vogliono l'i sollevare e salvare
la Patria, che è tuttora purtroppo in crisI e
per molte ragioni quasi boccheggiante.

Queste leggI eccezIOnali ~ e ciò è pacifico ~

hanno fatto ormaI il loro tempo, e tenerh' in
vita sarebbe, oltre tutto, un ,jannoso anacro~
l11smo, che renderebbe ancora più difficile, il
che è quanto dire, la politica nazIOnale ita~
hana. L'onorevole Presidente del Consiglio nel
suo discorso programmatico non è stato in
proposito nemmeno esplicito, come sarebbp
stato in verità desidprabile, l.:' si è limitato
soltanto a parlare dI assorbimento delle leggi
eccezionali in genere nel Codice penale. Ora,
a mIO modesto avviso, vi è profondo, insor~
montabile, e direI insanabile, divario fra la
legge penale, ordina ria e la legge eccezionale:
la prima è costante, lmmanente e quasi pe~
renne; la seconda è casuale, variabile, contin~
gente. L'una nega l'altra, essendo costituzio~
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nalmente aglI antipadI. E perciò è difficile,
per una tale differenza e per una sana giush~
zia, farle caeslstere e a maggiar raglOne quasi
impassibile farIe assarblre, giacchè il cantin~
gente e il precarlO nan può, nè deve trasfar~
marSl m castante per la cantraddiziane che
nan cansente. E d'altrande la legge cantin~
gente presuppane e richiede frequenti varia~
ziani, che ripugnana alla legge ardinaria, la
cm castanza è indice di sana costituziane pa~
litica. A canferma di ciò Tacita ammanisce:
Plurirnae leges, corT1tptissima respublica. E
Dante nell'accarata invettiva alla sua Fio~
renza dice: «Atene e Lacedemena, che fennO'
l'antiche leggi e furan sì civili, feeera' al vi.
vere bene un piccaI cenna versa di te, che
fai tantO' sottili provvedimenti, ch'a mezza
navembre nan gmgne quel che tu d'attabre
hll ».

E, d'altro canta, oIlOrevoh 3ènatan, III una
atmosfera parlamentare almeno apparente~
mente qua~l JdJlhaca conw questa, chi patreb~
be essere cantrarIO ad un simIle atta di paCl~
ficaziane, che giaverebbe a tUtti senza nuacere
ad alcuna, e giaverebbe m specie all' Italia, che
nella cancordIa e nella sforza cantmua di tutti
i SUOl figli v€de la sala passIb:htà .::oncrl>ta
della prapria resurrezlOne? Senza fare abusa
dI umarisma e dI Irama, nessuna dei tre gran~
di gruppi, che campangana questa Assemblea
avrebbe farse l'amma e la ragiane eli apparsI.
Siama tatti, sEmbrerebbe, m gara cammavente
di francescaneslma, almena a parale, e quindI
è pensable e spera bile, che in questa accasIO~
ne prapizla, (he ci SI ,presenta, sarema tuttI
dispastI a fare Il bene deglI italiani e insieme
l'mteresse dell'Italla.

Diama pertanta un rapida, l'ugace sguardo
panaramlca, anche se nan scevra di una certa
malizIa, alla c;ampaSlZlOne di questa Assem~
blea, di cui abbiama l'anare dI far parte. Du~
bitare del grande gruppa di centra sarebbe
addirittura quaSJ affensiva tanta sana tutti
pervasi da spInta dI salldanetà cristiana,
che LUlgl LuzzattI, una dei mIei tanti maestri,
se fasse ancara in -,rita, prababilmente li chia~
merebbe can la stessa qualifica elle amava dare
a se stessa: Animae naturaliter christianae.
Per quanta cancerne i gruppI della casì detta
e~trema simstra, carne SI può nan ricardare
m questa mamenta quanta nelle recenti di~

scussiani sulla fiducia al Gaverna è stata detto
da quei lantam banchI? Abbiama ricevuta
quatidiane lezlOni nei più dIVersi campi e pre~
cisamente nella difesa a spada tratta della
CastItuzIOne, della legalità, dell'ordine, dplla
N aziane e per fina della rellgiane e saprattutta
della pacificaziane e della pace j)er gli uammi
dI buana valùntà. E in ventà a pensarci bene
è quasI cammavente questa gara, almena ver~
baIe, dI amarasi sensi; e quindi nan è lecita
dubitare circa l'appravaziane della nastra pra~
pasta, che patrebbe all'che essere cammutata
m un ardme del glOrna, e che mira ::ìoltanta
a dare la j)acificazione agll italiani e pace al~
l'Italia. S;'lperftuo evidentemente è anche ac~
cennare al valida gruppa (mi valga della
espreSSlOne usata dall'anarevale De GasperÙ
della caslddetta estrema destra, perchè, quan~
tunque si passa pravenire da categarie dI cit~
tadmi dI secanda qualità, di cittadini che eb~
bera ciaè la qualifica di reprabi, nan si è pai
tanta reprabi e tanta sciacchi da nan deside~
rare la pacificazlOne e insieme quindi la pa:ce.

In prapaslta, dunque, dubitare è veramente
assurda. Ed allara ci sarà 'l'unanimità? Nan
la creda affatta, perchè l'unanimità è la ca~
ratteristica prapria del defunti e nai, graZie
a Dia, siama anca l'a in 'Vita e fra i vivi.

Come in palitica estera, onorevali senatari,
l'Italia nan avrà libertà, indipedenza e parità
e quindi nan patrà fare veramente anare al
Patta Atlantica e nan potrà seriamente impe~
gnarsi per cinquant'anni nella C.E.D. fina a
quanda nan sarà annullata, carne ebbi l'anare
di chiedere nella recente discussiane sul bl~
lancia degli Esteri, l'iniqua d1:ktat di pace,
casì in palitica interna la pacificaziane nan
sarà reale, definitiva e aperante, fÌnchè rimar~
ranna m vigare le leggi determinate dalla
guerra civile. Nè si abietti la solita, 'Vieta, inu~
tile staria del duplice peri cala di tatalitarisma
patenzlale, giacchè è questa una spaventapas~
seri, che nan spaventa più Dt?ssuna, carne del
resta tali fantacci e ciaè gll spaventapasseri
nan spaventana più nemmt?na gli smaliziati
passeri dell'epaca nastra.

la detesta, nel mada più assaluta, questi
brutti nealagisml della nastra bellissima lin~
g;.!a, carne il tatalitarisma, che fa il paia can
la partltacrazia, della quale è quasi la diretta
canseguenza. La partitacrazia infatti, a mia
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modesto parere, mette in crisi il Parlamento
e spiana la via al totalitarismo, verso il quale
d'altronde tendono tutti i partitI politici, spe~
cie se di massa, che cercano di sopraffare
tanto gli altri da rimanere quasi soli padroni
del campo. L'esempio del 7 giugno è recente
ed evidente. Ed allora, o tale aspirazione detta
totalitaria si esclude per tutti i partiti politici
o altrimenti, se viene attribuita per comodità
polemica ad a1cuni di essi, bisogna onestamen~
te estenderla a tutti i partiti politici medesimi,
non uno escluso, che in questa speranza vi~
vano, agiscono, si agitano e si organizzano.
A mio avviso, soltanto il ritorno al collegio
uninominale, pur con tutti i suoi difetti, po~
trebbe stroncare la partitocrazia creata dalla
porporzionale, evitare il totalitarismo poten~
ziale e dare nuova vita feconda al Parlamento,
che può e deve avere una funzione fondamen~
tale, se sarà opportunamente modificato, in~
te grato e rafforzato. Il totalitarismo, per noi,
quindi, o non ha significato o, se un signifi~
cato può avere, esso è simile al significato, che
ha per tutti i partiti politici, che tendono, ri~
peto, a scalzare gli altri 'Per restare arbitri
della situazione politica. Ogni particolare ac~
cusa per noi di totalitarismo è perciò infon~
data e costituisce una ben spuntata, vecchia
e logora arma di speculazione e di polemica
politica, oltre che un mezzo artificioso per ten~
tare di discreditare e soffocare ancora di più
i gruppi veramente antitetici di estrema a
vantaggio del grutJpo di centro, formato sotto
il sedicente profilo democratico dagli unti del
Signore e dai depositari del Verbo.

Qualunque formula di legge eccezionale,
sia essa monovalente o polivalente, e che ri~
corda tra l'altro per queste espressioni molto
più la tecnica dei laboratori farmaceutici che
non la tecnica legislativa, deve essere abro~
gata esplicitamente, realmente e definitiva~
mente, giacchè il Codice penale, opportuna~
mente ritoccato, basta da solo a garantire
tanto lo Stato quanto il cittadino da qualsiasi
attività criminosa. Basta infatti saperlo, vo~
lerlo serenamente, intelligentemente e ferma~
mente applicare a difesa dE'Ha collettività na~
zionale nei confronti di tutti i cittadini, che
devono tornare una buona volta per sempre
ad essere verampnte eguali di fronte alla leg~
ge. DI una soja legge eccezionale fatta contro

di noi, o almeno del princIpIO informatore di
essa, sarebbe forse opportuno chiedere l'as~
sorbimento tra le leggi ordinarie, il manteni~
mento, il perfezionamento, la trasformazione
e l'estensione cioè senza limite di tempo e di
spazio. Intendo riferirmi al principio del cvn~
trollo sui profitti eventuali, che fino ad ora
si sono detti di regime e che d'ora in avanti
potrebbero essere detti degli uomini politici
di qualunque parte e tendenza. Noi, onorevoli
senatori, che subimmo tale leggI' anche con ca~
rattere e valore retroattivo, riteniamo f,~rma~
mente, che al fine di agevolare la campagna
di moralizzazione, che si sta conducendo da
più parti e per contrastanti motivi, e al fine
di dare sempre maggiore prestigio alla vita
politica italiana, tutti gli uomini politici no~
stri sarebbero certamente più che disposti,
lieti e fieri di poter subire, al pari di quanto
si pratica altrove, se non erro, un periodico
vaglio di carattere economico. e finanziario,
che valesse a stroncare qualunque voce calun~
niosa ed a provare coram populo la loro pro~
bità esemplare!

L'onorevole Lussu, proprio ndla seduta di
ieri ha accennato alla assoluta necessità di
un controllo reciproco fatto dagli stessi uomi~
ni politici, ma io penso, anche per evitare in~
dagini non 'consone al mandato politico, che
sia più opportuno affidare il relativo controno
economico e periodico a una legge generale e
ordinaria dello Stato.

Se Honeste vivere, neminem ledere, suum
cuique tribuere, sono e debbono essere nor~
me di vita per tutti, esse debbono essere
norme addirittura assolute di vita s.pecial~
mente per gli uomini politici, che hanno
l'onore e l'onere di rappresentare collettività
politicamente organizzaté. I romani, al cui
grande esempio faremo bene E'empre a ispi~
rare il nostro pensiero e la nostra azione,
amavano differenziarsi da quasi tutti gli altri
popoli della loro epoca pel' la bona fides, che
profondamente li distingueva dagli altri, che
secondo loro erano caratterizzati spesso dalla
mala fides, affatto antitetica. In questo triste
periodo che attraversiamo la bona fides è,
come osservavo in principio, sopraffatta dalla
mala !'ides dilagante in ogni senso. Se non riu~
sciremo a riportare la romàna bona fides in
pieno in mezzo a noi e a ridarle il posto di
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onore, che le spetta specIalmente in ItalIa,
oltrechè nel mondo, molto pIÙ ardua e forse
in parte vana sarà ogni nostr~ azione, ogni
nostra fatIca intesa ad affrettare la definitIva
resurrezione della Patria. (Applausi dalla de~
stra. Congmtulazioni).

PRESIDENTE. È iSCl'ltto a px1'lare il se~
nato re Papalia. Ne ha facoltà.

P ,d~PALIA. Signor Presidente, <ngnor Mini~
stro, onorevoli senatori, è imbarazzante per
me prendere la parola dopo tanti illustri sena~
tori che mi ha~no preceduto ed in un mo~
mento così delicato, in cui altri e più gra'Vi
problemI premono e distraggono dall'og'getto
dI questa discussione. Ma io ho il dovere di
esprimere il mio penSIero su questo bilancio
per il quale tanto si è detto senza mai otte~
nere dI risolvere una situazione che tutti de~
plorano ma che ancora non si cerca seria~
mente di modificare.

Io non sono un vecchlO parlamentare nè

h') prc!tica di questi dibattiti. Ho dovuto quindi
guardare i precedenti, allo scopo di orientar~
mI per formarmi un concetto esatto e rono~
scere, da quello che in passato si è lamentè:\to,
la entità dei progressi fattI.

Mi sono ccsì accorto che da molti anni si
!!arla sempre delle stesse cose e si lamentano
~empre le stesse deficienze. Tutti sono d'ac-
cordo durante la discussione nel ritenere che
la gi ustizia è in crisi; che bisogna dar mano
a riforme profonde; che gli impegni di cor~
}"eggere e di modificare nen sono, mai p're's,i
seriamente. Tutti, a qualunque settore appar~
tengano,

~
fino agli stessi relatori dei bilanci,

durante il dibattito parlamenta,re criticano.
L\lla conclusione però i bilanci passano, e
pgssando autorizzano chi è all potere a perse~
vera re negli errati si:stemi, nei deplorati errori
ed a riportare l'anno successivo la stessa si~
tuazione dinanzi al Parlamento.

È per questo che tutto quello che è stato
detto ed obiettato oggi, è stato già detto ed
obiettato 6 anni fa, dopo di che vennero le
premesse solenni da parte di chi era al Go-
. erno allora, in nulla dissimili dall\ promesse
di oggi.

Pcrchè questo fenomeno grave, dI ostinato
immobilismo, si ripete? L' Amministrazione del~

]a giustizia non interessa forse aJ Governo?

Siamo o no convinti che si tratta della pIÙ
alta funzIOne di una nazione cIvile? AbbIamo
o non abbiamo interesse dI rende l'la c'Pe'rante
a vantaggio di tutti l rittadini del nostro
Paese? Se cOisì è, a chi dobbiam{' rlvolgercI
e come dobbiamc esprImerci per avvertire che
il bilancIO deHa Gi.ustizia non può farsi con
gli scarsi mezzi di oggi; che la gIUstizia non
si può amministra:re facendo economia sul
numero e sulle paghe dei magistrati, cance.l~
lieri, ed uscieri? Chi deve provvedere a que-
ste necessità che tutti, notano e denunziano,
ma alle quali anccra non si pOIle rimedio?

Il fenomeno, di oggi è questo; vi è una
rE'lazionp redatta da un relatore valoroso e
diligente, che è stata letta con attenzione ed
ammIrata da me e da tuttI l senatori che
hanno partecipato al dibattito.

Da tale relazi.cne abbiamo appreso che l'uni~
r;o bHanclO sul qua.le si è economizzato nella

"pesa rispetto all'anno scorso è quello della
Giustizia. Io non ho notizie di altri bilancI
;n cui si Sia economizzato su quello prece~
dente. Si è obiettato che non SI tratta in una
economi8, effettiva ma solo appar,pnte, perchè
nelle paghe e nei servizl si è speso di più,

ml' essendosi realizzate delle economIe su 3!1~
cum capitoli di bilancio è stato pc.s~nbi1e man~

t'-'nersi al disotto dE'Ha spesa dell'anno s.::omo.
11 fatto che SI realizzino comunque delle eco~
110:nie è sempre da segnalare perchè non fre~
quente nelle pubblIchE' amministraziolll.

Il relatore ha spiegate rhe l'economia è do~
vuta al minor numero di dete'nuti da mante~
nere in carcere a causa della recente amnistia
e che la maggiore spesa è costitmta dal pa~
gamento dei maggior] contributi ai Comuni
per la manutenzIOne dei pala'lzi di giustizia;
rhI pagamento delle aSSICuraZIonI antituber~
colari; dall'aumento di paga al personale ed
infiTIf~ dalle ultime speae elette l'ali ammini~
strative. Senonchè, dopo queste premesse, la
rE'lazione del senatore Magliano così conclude:
« Ciò non ci dispensa tuttavia dall'obblIgo che
nasce dalla convinzIOne e dalla esperienza di
'"ipetE're quanto costantemente si è detto negli
anni precedenti, e cicè che l'Ammmistrazione
rleUa giustizia richiede nna a,ssai piÙ larga
r1ispombilità dI mezzi, essendo a tuttI noto
che occorre provvedere con urgenza all'aumen~
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to df'i magIstrati e del personale dI cance11erIa.
InfattI ancor Oggi sono molte le sedI vacanti
o prive di personale adeguato. Occurre anche
provvedere al mIglIoramento tecmco di molti
servizi, ad una decorosa sistemazIOne del lo~
cali in CUI SI esercita l'altissima funzione,
troppo sp8ssn m contrasto, talvolh! persino
umiliante, con lo ,scarso decoro del locah, in~
sufficienti e mal tenuti >'.

Sicchè dopo avere l'lversato nella cassa
dello Stato più di 200 mllioni di economie SI
rLconosce di non aver fatto quello che era do~
veroso fare. Dopo dI che SI chIede dI appro~
vare il bilanclO.

Francamente non riesco a convincermi che
questi ragionamentI, anche se politicamente
possibilI, siano correttI sotto Il profilo lOgICO.
Se non si è fatto que110 che bisognava fare;
se nen si è mtervenuti dove e quando bISO~
gnava intervemre; se ancora non Cl sono giu~
ÒlCI nel numero e nella misura da] servizio
richiesto; se non si è provveduto ad as:sumere
cancellierI ed uscIeri in numero proporzionato
al bisogno; se non ci '3ono localt e mezzi;
se non si è fatto quello che era doveroso per
potenzIare l'AmministrazIOne della giustizia,
vuoI dIre che non .si è bene operato e quindi
l'approvazione del bilancio va negata.

RItengo questo l'unico modo politicamente
serio dI richIamare ,l'attenzinnt> del Governo
sul problema. Fino a quando approveremo i
bilancI della Giustizia anche quando sono a.c~
c(.mpagnatI da relazi011l che ne denunziano le
gravi manchevolezze, nen faremo che dare Il
benestare ad un'opera che non si è compiuta
mentre si doveva compiere.

Naturalmente, facendo queste critiche non
intendo rlvolgermi aHa persona dell'attuale
Mmistro, che non può rispondere delle man~
chevolezze passate, ma ai suoi predecessori ed
al Governo che questa politica ha impostato.

Il senatore Spal1ino nel suo discorso di ieri
ha ricordato quello che il senatore De Pietrr)
ebbe a dire quando, essendo relatore in un
bilancIo della Giustlzia, intervenne nella di~
SCUSSIOne.

DIsse allora l'onorevole De Pietro che
«la deficienza dei meZZl e le ,difficoltà ine~
lenti all'attuazione de11e rifcl'me non possono
gmstificare l'inerzia da lìarte del Governo e
del Parlamento ».

Queste frasi io amo ricordarle oggi al Mi~
lllstro De Pietro perchè ne tragga ispirazIOne
ed ammommento per la sua azione futura.

I bilancI della GJUsti:r,la vanno es,aminati
sotto j] triplice profilo de11'impiego del de~
naro) de11'mdirizzo ammmistrativo e dI que110
legIslativo.

Nulla da eccepire sul primo punto, e cioè
su]l'impiego delle somme stanziate.

Per quanto riguarda l'm di rizzo amministra.~
tivo e sovratutto per quello legisl2tivo non \lI
sono invece che critIche da muovere al Mi~
nistro ed al Governo.

L'onorevole Terracini Ieri diceva quali fO:3~
sero le deficienze del quadrl tuttMa esistentl.
Ho l'impressione che i sue l dab, che sono
sempre precisI, questa volta siano stati al di~
sotto della realtà.

Ho <letto miatt! nella lelazione Magliano
che il numero dei magistratI manranti è su~
perior~ a quello indicato dal senatore Ter'-
r,acini. ,

Si parla dI vacanze di giudici pf'r 823 posti:
di vacanze di cancellierI pe'l' 944 posti; di 111
posti vacantI per ufficiali giudizian e di 517 po~
sU vacanti di uscierI. Qualcuno dei magistratl
o cancellieri o USCIerI è stato sostituito da ag~
giuntI giudiziari o da personale avventizio, ma
questo non toglIe che nell'organico della Magi~
stratura esista tale enorme vuoto, e dico enor~
me perchè l'effettivo dei magistratI è di 5553
posti; del cancellIerI di 6519; degli uffIcialI
giudizian dI 2528 e degli uscif'ri di 1500.

QuestI vuoti non si :sono colmati per dIfetto
di congegni male IdeatI, che al posto di [avo~

l'ire intralci~'.no l'opera di rlCostituzione del~
l'organioo. Io ho voluto esaminare le relazioni
dei pI'e'cedenti Ministri ed ho trovato' nella
relazione Grassi del 1949~50 '2 nella relazione
Piccioni del 1950~51 che la vacanze de.nunziate
allora erano di soh 230 magIstrati, il che si~
gnifica che si è avuta l'abilità, non solamente
di n011 ,colmare le lacune ma di aurnentarle in
maniera sensibile ed ingiustificata. Di questo
argomento parlerò più ampiamente in c'cca~
sione di una certa legge recente che ho pro~
posto di revocare, non essendo concepibile chI:'
con così cOllslderevClli vuoti SI vada avanti
con dispOSIZ1011l che, partendo dal presupposto
che commissioni giudicatrici dei concorsi npl
passato non hanno funzionato alla perfezione,
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hanno creato una stasi di due anni per la occu~
pazione delle vacanze impreviste. È certo che
alla stregua >diquesti risultati non può lodarsi
l'operato di coloro l quali hanno amministrato
tanto importante settore. '

Aggiungo che l'organico della Magistratura
attualmente è solo di un migliaio di elementi
superiore all'organico della Magistratura di
quando l'Italia aveva metà della popolazione
di oggi (3880) mentre i bisogni, sono aumen~
tati nella Ti1]SUrache tutti sanno per il cre~
scere della popolazione e ,per l'aumento della
lItiglOSità. Da qui la indlspensabUità di tenere
i quadri al completo e dI queste deficienze co~
loro i qualì hanno amministrato il dicastero
della Giustlzia <debbono rispondere in pieno.

A questa prima grave manchevolezza fa se~
guito la ma.niera amena ~n cui SI è creduto di
IÌsolvere i,l problema della edilizia giudiziaria.
La leggina che mette a carico dei Comuni
(notoriamente e nella quasI totalità indigenti)
l'onere di provvedere ai pala,zzi di giustizia
è una allegra escogitazione di chi, non volendo
risolvere il problema, ha preferito girarlo ad
altri! Cosa significa affibbiare indiscnmina~
tamente ai Comuni l'onere dI provvedere alle
sedi gi udiziarie ?

I guai dei Comuni, oggi, 80no tanti ed i
loro bilanci così anemici che la delega govel'~
nativa a prior'i SI comprende che è delega
fatta ad incapaci. Il Governo que'!to lo s,a e
se non interviene dI'rettamente evidentemente
lo fa perchè non ritiene la funzione della giu~
stizia meritevole di ulterlOri sacrifizi. Noi che
riteniamo invece che un popolo non può dirsi
civile se non dà alla funzione della giustizia
la prevalenza su ogni altra funzione dissentia~
mo e profondamente deploriamo questo indi~
rizzo governativo.

Le udienzE' non si possono ce,lehrare in un
locale qualunque ma solo in locah adeguati,
perchè, se gli imputati non vengono isolati, se
i testi non vengono appartati, se non vi è
la possibilità di raccogliere seriamente le pro~
ve, le sedi glUdiziarie non rispondono più allo
sc,opo cu.i 8.ono destinate.

MagÌistratj non aumentati di numero e nem~
mE::nocompleti gli scarni organici; sedi giu~
diziarie ini,donee ed al posto di tutto qUe/lIo
che manca la consuetudinaria promessa di

provvedere prossimamente! Questo offre la si~
tuazione di oggi.

Ha detto nel suo discorso programmatico
Il Presidente del Consiglio, onorevole Scelba:
« Effettivamente la riaffermazione della SQvra~
nità della leg'ge sarebbe priva di effica,cla pra~
tica 'se non si provvedesse a mettere l'Am~
ministrazlone ,della giustIzia, pilaRtro fonda~
mentale di un regime democratico, in condI-
zioni di operare con tempestività, dotandola
di strumentI legislativi e di materiah ade~
g'uati ». Concetti esattissImi se non si ridus~
cessero a semplici affermazJOIll!

Indubbiamente, ella, onorevole Mmistro, che
siede al bance del Governo, conos:;(' anche per
espe'rienza propria quale è lo stato attua,le
delle nostre caT'cen. Vi sarà sicuram('nte quall~
che stabilimento m Italia che risponde alla
moderne esi,genze, avendo avuto la fortuna d]
subIre adeguate trasformazioni; ma si tratta
di eccezioni.

La maggioranzll è in condIzionI veramente
pietose ed incivili. Un Governo non. può non
preoccupar;:H di questo.

Non parlerò, per amor di patria, dI quella
che è l'assIstenza al liberati dàl car'ce're. MI
sono mformato dalla Procura ,di Bari: 140 mIla
lire sono state date d8ll Governo nell'ultimo
anno per wIDre inoontro ai bisogni di questi
infelici! È poi c'è qualcuno che SI meravigha
che coloro ~ quah escono dal carcere' presto VI
ritornano!

In conclusione: per quanto riguarda l'indi~
rizzo amministrativo, dobbiamo din~ che non
si è migliorato molto ed è veramente da deplo~
ra~e il rito strano inaugurato dal Governo da
anni e che consiste nell'annotare ciò che non
si è f.atto e che si dovrebbe fare e nel con~
cludere sempre col non fare quanto ha pro~
messo di fare.

La situazione non è migliore nel campo le~
gislativo. Io ho qui le relazioni di tutti i Mi~
nistri che si sono succeduti, a partire da Grassi
ed a finire ad Azara (1949~54): desidero leg~
gere qualche brano di queste relazioni, per
poi chiedere al Senato se è ancora disposto ad
approvare il bilancio della Giustizia.

Il milnistro Grassi si propose di risolvere i
vari problemi che erano imposti dal dovere di
obbedienza alla volontà popolare espressa at~
traverso la Costituzione. Vi era una legge base
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che si sarebbe davuta articalare attraversa leg~
gi particalari: vi era una scheletro. che biso~
gnava rimpalpal'€ per disciplinare secanda 11
pragramma castituzianale la vita del Paese.
Queste leggi valute dalla Co.stituziane dave~
vana essere pramulgate immediatamente, ma
si disse: sana leggi serie; accarre meditarle,
studiarle .perchè una legislaziane nan si im~
pravvisa e le leggi sana frutto di studia e di
meditazioni. Bisagna tener presente la do.t~
trina ma anche la esperienza; fare ricorsa ai
saggi ma anche ai vecchi; cansultare i g,iure~
cansulti ma nan dimenticare i pratici. Tutte
queste case si dissero. ed io. ricanasca che i
rilievi erano. giusti: le leggi vanno. meditate!
Nel 1949 il ministro. G:ras'si annunziò: «Passa
dire alla Camera quella che nan poteva dire
alla fine dell'anno. sca~sa. In questa mamenta
sia pure can gli uditari e can gli incaricati
di funziani giudiziarie siamo. al campleta nella
Magistratura a quasi. In relaziane all'attuale
arganica, quando. i 250 uditari giudiziari che
hanno. già superata le prave scritte~ e che stan~
no. superando. le prav,e arali patranna esse.re
immessi in servizio., e quando. i 200 uditari pra-
venienti dal cancarsa che è stata bandita nel~
l'aprile scarsa prenderanno. servizio., can i ma~
gistrati in servizio. e quelli che saranno. im~
messi cal cancorsa che si è es.pletato e quella
già bandita, abbiamo. pravveduta a parre ri~
media alla lamentata deficienza di persanale
della Magistratura... ».

Sicchè il ministro. Grassi dava per prassi~
mamente caperti i 230 pasti vacanti del 1949~
1950. Affermava pO'i: «Per nai l'indipendenza
della Magistratura rappresenta un'esigenza
assoluta ed inderagabile. Nai lavariama nan
saltanta per mantenere fermo. quella che al
riguardo si è canseguita fina ad oggi, ma al~
tresì per cansacr,are questa indipendenza an~
cara più fartemente nelle dispasiziani che stia~
ma preparando e di 'Cuinan passa leggere qui
dinanzi al Parlamenta il testo denitiva, ma in
ardine alle quali passa assicurare che il pro--
getta è stato predispasta insieme ad una rela~
ziane veramente magistrale. . . ».

Il ministro. Grassi, ,cantinuanda nella rela~
ziane, aggiungeva che per quel che riguardava
le carceri vi era un piana quinquennale nel
quale si davevana impiegare 40 miliardi di lire.
Per quel che riguardava i Co.dici affermava:

«Ora debba parlarvi dell'attività legislativa
svalta dai Ministri. Per quanta co.ncerne la
rifarma ,dei Cadici vai già sapete che la ri~
farma del Cadice civile è già campletata. Per
quel che riguarda ,ìl Cadice di pracedura ci~
vUe ha p.redispasta le narme che sana suffi~
cienti se nan a trasfarmarlo., a meglio. adattar la
all'indirizza valuta dalla pratica della Magi~
stratura. Quanta al Cadice penale debba ricar~
dare che ha già diramata alla Magistratura,
alle Università e ai Co.rpi fo.rensi il progetta
preliminare del libra prima. . . Quanta al pra~
getta di rifarma del Cadice di proeedura ,pe~
naIe, farse il più urgente di tutta la nastra
legislazione, è già finita e quindi av.remo al
più presta anche il testa della rifarma di quel
Co.dice ».

Pareva si fasse alla so.luziane definitiva di
tutta il prablema. Tutta era quasi pranta; si
trattava saltanta di breve attesa. Ricastituita
l'arganica, pravveduta al Cansiglia superiare
della Magistratura ed alle carceri, pravveduto
alle rifarme legislative! Un vera miracala di
aperosità! Il ministro. Grassi marì ed in sua
sastituziane salì al M.inistera l'anarevale Pic~

I ciani, il quale fece un discarsa in accasiane
della presentaziane del bilancia 1950~51 nel
quale, dapa aver annunziato. che il problema
dell'arganica « sarebbe stata campletamente ri~
salta nei prassimi mesi », affermò che aveva
pravveduta acchè gli alti magistrati di Carte
di cassaziane, accupassera effettivam(mte e nan
saltanta simbalicamente le sedi cui erano. de~
stinati.

Lei sa, signal' Ministro., e lo. dico. tra pan'n~
tesi, se: questa è stata realizzata almeno. nelle
piccale sedi.

Il ministro. Picciani aggiunse di aver prov~
veduto. agli edifici, alle carceri ed a pro.Posita
delle nuave leggi di,sse:

«Ritenga che piutto.sta che aspettare che
siano. varati i nuavi Cadici, perchè questa fa~
rebbe perdere del tempo., debbano. passare su~
bita le riforme ».

Erano. passati cinque anni dal 1946 ; le Cam~
missiani, secanda il Ministro., avevano. lavarata
egregiamente e seriamente; il Co.dice penale
e quella di pracedura penale, quest'ultima cam~
pleta nella ediziane da tutti canosciuta, erano.
stati messi anche in vendita dalla libreria della
Stata. Ma questi pragetti distribuiti, ladati,
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sono poi spariti, in non so quale voragine degli
archivi ministeriali. Perchè? Ancora oggi non
è agevole comprenderlo.

Si sono proposte deHe modifiche al posto dei
nuovi Codici, eppure le riforme erano richieste
da tutti. In questa sede i .cÌvilisti hanno lar~
.gamente parlato dei difetti del Codice civile e
di procedura civile. Ma anche il Codice penale
e quello di procedura penale hanno inconve~
nienti gravissimi e presentano lacune rilevate
fin dal primo momento della loro applicazione
e mai più eliminate. La prete~itenzionalità ne~
gata nelle lesioni; la conca usa esclusa; il con~
corso unificato; la scarsa discrezionalità con~
cessa in tema di pene al giudice; la irretratta~
bilità delle querele nei reati sessuali e la pro~
oedibilità d'ufficio nelle lesioni lievi fra fra~
telli, o nei delitti di maltrattamenti. Questi e
tanti alt~i inconvenienti avrebbero dovuto es~
sere eliminati per p'arere unanime di tutti.
Senza poi dire che volendo più a fondo esa~
minare il Codice di procedura, non può negarsi
che esso venne studiato in maniera da opporre
validi ostacoli alla difesa degli imputati. Le
nullità assolute che non esistono più, le vio~
lazioni anche le più gravi lsanabili se non ri~
levate in termini a volte di una assurda bre~
vità, la restituzione in termine abolita, i mo~
tivi aggiunti eliminati, l'assistenza del difen~
sore nella istruttoria esclusa, gli errori dell'av~
vocato nella proposizione dei motivi di appello
non più riparabili dal difensore di s.econdo
grado, la carcerazione preventiva illimitata,
tutto sembrava scritto per togliere a colui il
quale ha bisogno di far valere le sue ragioni
la possibilità di farlo. Ora questi inconvenienti
erano eliminati in quel progetto elaborato at~
traverso l'opera deHe Commissioni designate e
dirette dall'onorevole Grassi.

Dopo le battute d'attesa dell'onorevole Pic~
cioni, venne l'onorevole Zoli, il quale, quando
parlò sul bilancio 1951~52 e successivamente
su quello del 1952~53 usò un linguaggio così
strano che nel leggere io domandavo a me
stesso se per avventura al potere fossero an~
dati avversari politici di coloro che il potere
avevano conservato fino a quel momento.

Eppure nessun mutamento di indirizzi ma
solo un avvicendamento di uomini c'era stato!

« Quanto all'attività legislativa, diceva nella
sua relazione il ministro Zoli, ,si è invocata una

riforma completa dei Codici dicendo: voi man~
tenete dei Codici fascisti. Io creda che in que~
sta definizione dei Codici come fascisti si fac~
cia al fas.cismo un onore che esso non merita,
perchè i Codici sono stati preparati e fatti da
democratici e non da fa'SCÌ>sti».

Questa obiezione dell'onarevole Zoli era esat-
ta, almeno formalmente, ma egli dimenticava
che coloro che cooperarono a formare i nuovi
Codici molto sacrificarono del loro spirito de~
macratico per redigere quelle leggi che p'arti~
colarmente si proponevano ed attuavano la di.....
fesa ad oltranza del regime e della onnipotenza
della autorità dello Stato fascista.

Quando si vanno ad esaJllinare alcuni nuovi
istituti o magari alcune norrme, come quelle
degli articoli 272, 273, 274 del Codice penale,
è difficile sostenere la democraticità di quel
Codice.

D'altra parte la molta mutevole apinione di
alcuni di quei giuristi cui ha voluto forse allu~
dere l'onorevole Zoli, chiaramente affiorante
dalle variopinte edizioni dei loro trattati, non
sono garanzia di democraticità di pensiero e
di opera.

«Quello che mi sorprende di più », com.ti~
nuava l'onorevole Zoli, quasi fosse a rappre~
sentare, oltre che un uomo, anche un partito
nuovo che fino a quel momento non avesse as~
sunto impegni verso il Parlamento e il Paese
«è l'intenzione di voler modificare i Codici ».
Spiegava quindi di non aver alcuna intenzione
di proporre la riforma del Codke civile, nè
di proporre la riforma del Codice di procedura
civile « percrhè inopportune ». In quanto al Co~
dice penale, a toglierne le incrostazioni fasciste
as.sumeva aver già provveduto Badoglio col de~
creto del settembre del 1944, col quale, come è
noto, tornarono le attenuanti generiche, si eli~
minarono i reati di offesa al duce ed al Gran
Consiglio, del che non vi era bisogno perchè
più non esistevano i soggetti passivi di tali
reati; si concedeva la facoltà di prova nel de~
litto di diffamazione e la impunità a chi ol~
traggiav3. il pubblico ufficiale provocatore, il
che dal Codice del 1931 non era tollerato. Per
queste operate modifiche il senatore Zoli ri~
teneva che « a suo avviso ~ e forse per la sua
forma menti.~ ~ dai ,colleghipenalisti si era un
po' troppo drammatizzato circa il problema
della riforma del Codice penale, che va esami~
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nato con un po' di calma, questo Codice es~
sendo stato elaborato da giuristi democratici
e non da giuristi fascisti ».

Il fatto poi che il fascismo chiamasse suo
quel Codice dipendeva dalla circostanza che
tutte le volte che il regime inaugurava un'apera
iniziata anche vent'anni prima se ne appro~
priava il credito.

Il senatore Z61i concludeva affermando che
le disposizioni rimaste nel Codice penale in
contrasto con la Costituzione esistono nel Co~
dice ma solo nel1a loro materialità, essendo
la laro forza giuridica venuta meno. Citava ad
esempio che l'articoh 16 esiste, ma non lo si
applica e questo si poteva dire per molte nor~
me del Cadice penale, come queUe riguardant.i
la soppressione delle associazioni sovversive
(articolo 272), e si appellava proprio alla si~
nistra per accreditare le sue affermazioni.

In conclusione il problema, secondo l'ono~
l'e'VoIe Zoli, era: «riforma integrale o riforma
parziale? ». Io non mi pronunzio definitiva~
mente, aggiungeva: perchè non ho «ancùra
gli elementi, ma mi rendo conto dei dubbi che
si sono espressi. Una riforma parziale avrebbe
il vantaggio di una maggiore rapidità ».

In quanto alla creazione del Consiglio supe~
riore della Magistratura o ed alla emanazione
della legge sull'ordinamenta giudiziario sono
un dovere costituzionale per cui assicuro co~
10'1"0che sono intervenuti su questo punto che
l'anno venturo «non saremo accusati di ina~
dempienza ».

Questo fu il commento del Ministro al bi~
lancio del 1952.

Nel 1953 le promesse si ri petettero e le af ~

fermazioni si ribadirono. Il Codice penale è
pronto, spiegò il ministro Azara, ritornando
sulle antiche posizioni, e ,per il Consiglio supe~
riare della Magistratura vi è già un piano
formato che non si è potuto adottare per dei
ritocchi che si dovevano fare.

Orbene, a 'questo punto io domando a colui
che è il Guardasigilli attuale: Quali sono oggi
le direttive sue e del Governo? GIacchè ogni
Ministro ha una sua politica ed un modo par~
ticolare di pensare che non si intona ma spesso
contrasta con l'indirizzo del Ministro prece~
dente, anche se immutato resta il colore e l'in~
dirizzo generale della formazione al potere, ci
sa'rà consentito una buona volta di sapere se
i Codici si faranno o non si faranno, se le

riforme verranno o non verranno? Pensa il
Ministro che i Codici debbano rimanere, op~
pure pensa che non si adeguino più alla realtà
di oggi? In conclusione, noi lamentiamo che
non si sia ancora provveduto a rimuovere gli
inconvementi che ostacolano il funzionamento
della Giustizia; che non si SIano modificate le
leggi e neanche realizzato il programma costI~
tuzionale, tantochè ci viene istintivamente di
pensare che quelle leggi, che servirono benis~
simo agli autoritari padroni del passato, sano
tenute in serbo per coloro che aspirano a di~
ventare gli autoritan padroni del futuro.

Queste le deficienze più gravi. Il ritardo poi
nella formulazione delle leggi che si dovevano
promulgare per tradurre in atta la Costitu~
zione, ha creato altri gravi e deplorevoli
sbandamenti nell'Amministrazione della giusti~
zia, e ne siamo preoccupati. La mancata rego~
lamentazione dello sciopero, la mancata nomi..:
na del Consiglio superIore dell'economIa e del
lavoro, la mancata riforma delle leggi di Pub--
bhca Sicurezza nuocciono alla Giustizia, con~
sentendo al giudice di sostituirsi al legIslatore.

Ho qui dene sentenze, dalle quali si ricava
che a Milano non è reato quello che invece è
reato a Torino e che a Roma è reato quello
che reato non è a Bari. Qualche Tribunale e
qualche Corte d'assise affermano che il diritto
di sciopero può esercitarsi indiscriminatamen~
te per motivi economici e per motivi politici.
Abbiamo ad esempio la Corte di assise di Lu~
cera Ja quale ha detto che «nell'attuale ordi~
namento giudiziario lo sciopero economIco e
politico costituiscono la manifestazione di un
diritto ».

Di contro, la Cassazione ammonisce che nel~
la mancanza dI una legge sullo sciopero deve
il magistrato distinguere, alla stregua dei prin~
cìpi generali del diritto, tra sciopero leale e
sciopero sleale; tra SCIOpero legittimo e scio~
pero illeg1Ittimo, ed ha pronunziato sentenze
nelle quali è definito sleale l'atteggiamento del~
l'operaio che non potendo permettersI il lusso
di perdere la mercede di tutta la giornata lavo~
rativa sCIOpera solo per due o tre ore, e magari
ripete la sua astensione nella settimana suc~
cessirva, mentre leale sarebbe la resistenza ad
oltranza di chi carico di miliardi tenacemente
aspetta che la fame ed il bisogno riducano a
miti consigli i propri dip'endenti. Queste dolo~
rose e deplorevoli ,incongruenze le abbiamo de~
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terminate noi, perchè la regolamentazione del
diritto di sciopero si sarebbe dovuta fare su~
bito in modo da indirizzare rettamente coloro
i quali sono chiamati ad applicare le leggi.

CosÌ potrei dire che diffondere senza pre~
ventiva autorizzazione della pubblica sicurezza
un manifesto a Milano è diverso dal diffondere
un manifesto a Bari. Vi sono paesi in cui si
giudica che l'articola 21 della Costituzione ha
so.stituito l'articolo 113 della legge di pubblica
sicurezza, mentre per la Cassazione vale an~
cara l'articolo 113 della legge di pubblica si~
curezza, la norma dell'articola 21 essendo per
lei solo precettiva e nan narmativa.

Questa è la canseguenza del non aver fatta
ciò che bisagnava fare, del nan aver pravve~
duto alla redaziane di quelle leggi che dovevano.
attuare la valantà della Castituziane e dare
sicurezza di interpretaziane, senza la quale nan
si può tranquillamente vivere.

Naturalmente questa andare sui trampali,
questa cantinua tentenna:re, queste incertezze
nell'adaziane di queUe rifarme che sana nella
cascienza del papolo e che nella Castituziane
voonera elencate, praduce il diso~dine del quale
altri vi h,anna parlata e le stranezze cui oggi
assistiamo.

Gente privata della libertà e delle sue per~
sanali difese e affidata in custadia alla Stata
che viene ucciS{tin galera, detenuti che evadono.
impunemente dal carcere di Rama; ufficiali che
redigano. verbali insinceri e trattano. e cam~
plottana can banditi ed alla fine san premiati
per atti eraici mai cammessi; magistrati che
applicano. la legge in maniera che lascia tra~
sparire la preaccupaziane di nan scantrarsi can
i patenti. Tutta questa è canseguenza della
crisi imperante nell'Amministmziane della giu~
stizia ed è in relaziane alla stata di insicu~
rezza della Magistratura di cui ha parlata
l'anarevale Terracini e cui accennava recente~
mente un vecchia magistrato in un libra che
consiglia di leggere.

Da qui la nostra insistenza per il vara delle
rifarme dell'ardinamenta giudiziario. e del Can~
,giglio.superiare della Magistratura.

Signari, io preferisca nOn fermarmi più su
questa punta e vada alla canclusiane.

La ,indipendenza nan ricanosciuta alla Ma~
gistratura porta came conseguenza.

"
(1nter~

ruzione del s,enatore Piola). Onarevale Piala,
veda nan vale dire: io. nan ha esercitata pres~
siani pur appartenendo. al Part,ita che sta al
Gaverno. Questa nei suai persanali canfranti
può anche essere esatta ed io. glie ne da atta,
ma ciò nan taglie che altri possano. farI a a che
magari ci siano. magistrati i quali temano. ed
evitano. di prendere pasiziane cantra il Partita
daminante.

Ora perchè tenerI i in questa candiziane di
saggeziane? Andiamo. incantra a lara! L' ona~
revale De Marsico., nelladiscussiane del bilan~
cia passata, ,in rispasta ad alcune abieziani op~
paneva di nan avere mai fatta pesare la sua
autarità di Ministro. e di avere sempre depla~
rata che qualche magistrato., credendo. di fare
casa a lui gradita, avesse presa iniziative nan
autarizzate ed alle quali lui stessa, se fasse
stata preventivamente ,interpellata, nan avreb~
be cansentita. Camunque stiano. le cose, è evi~
dente che la indipendenza della Magistratura
è una necessità e va garantita non sala per
impedire di abusare di una pasizi0'ne palitica
di preminenza, ma anche per dare serenità
e sicurezza a chi deve erga omnes applicare
la legge. Finchè questa preaccupaziane rimane
dabbiama temere che i giudici più debali o
qu~lli che si prapangana di fare salti da can~
gura mediante manifestaziani di devata sub0'r~
dinaziane determinino incanvenienti gravi ca~
me quelli aggi lamentati. Mi sa spiegare, lei
anal"evale Piala, came è avvenuta che un giu~
dice istruttare qui a Rama, un pracuratare della
Repubblica ed un pracuratare generale, nel
gira di poche are abbiano. richiesta, pranun~
ziata e vistata una sentenza di a,rchiviaziane?
È camune tanta velacità e spensieratezza nel~
l'assalvimenta di casÌ delicate incombenze? Ed
allara in amaggia a chi a per la preaccupaz,iòne
di che, ciò è avvenuta?

Queste sana in sintesi le ragiani della na~
stra apposiziane. Le deficienze dell'indirizza
amministrativo e legislativa, le negate a ri~
tardate garanzie di indipendenza alla Magi~
stratura ci inducano. a vatare cantra il bi~
lancia. la pensa che nell'inter€sse deHa nastra
civiltà devano. tornare al somma di agni cura
e rispetta i templi in cui si amministra la giu~
stizia, e gli uamini che a casÌ alta funzione
assolvano.. (Vivi appla'usi daUa sinistra. Molte
congratulazioni).



Senato della Repubblica II Legislatura~ 3757 ~

26 MARZO 1954DISCUSSIONIXCV SEDUTA

Presidenza del Vioe Presidente MOLÈ

PRESIDENTE. È Iscritto a parlare il se~
natore Menghi, il quale, nel corso del suo in~
tervento svolgerà anche l'ordine del giorno
da lui presentato insieme ai senatori De Luca
Carlo, Negroni, Gerini, Angelilli e Salari.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato rinnova l'invito al Governo per~
chè risolva sollecitamente il problema del~
l'edificio della Pretura di Roma, creando una
sede propria conforme al decoro della capi~
tale d'Italia, e che consenta una efficace am~
ministrazione della giustizia ».

PRESIDENTE. Il senatore Menghi ha fa~
coltà di parlare.

MJtjNGHI. Illustre Presidente e onorevole
Ministro,' dopo il tanto spaziare sui vari pro~
blemi dei colleghi sembrerebbe un poco retro~
spettivo il mio intervento. Certo, per tradurre
in atto tutti i desiderata dei senatori l'Oono~
revole Ministro avrebbe bisogno almeno di un
quinquennio di carica ininterrotta. Ed io glie~
lo auguro sinceramente, tanta è la stima che
abbiamo in lui per aver dato già pro,va in al~
tre contingenze di sapere e voler fare tena~
cemente.

Riforme dei Codici di rito penale e civile,
egli dovrebbe eseguire, ritocchi ai Codici so~
stantivi, abolizione di norme anacronistiche,
specie dopo la caduta del fascismo, riforma
carceraria, costituzione del Consi,glio superio~
re della Magistratura, prevenire maggiormen~
te per i reati dei minorenni e reprimere (senza
dimenticare mai che esiste anche il fine riedu~
ca1Jivo) i delitti dei maggiorenni. Comunque
fra le tante proposte ritengo di esprimere
qualche mia sollecitazione.

Costituzione del Consiglio superiOore della
Magistratura. Qui siamo tutti concordi. È dal
momento della emanazione della Costituzione
della RepubbLica che si chiede la formazione
del Consi'glio superiore della Magistratura
onde dare alla stessa una efficace indipendenza
nOonsoltanto sostanziale, come è stato sempre,
ma anche formale. Noi consideriamo il potere

giudiziario ben distinto dagli altri, ma i magi~
strati considerano il Consiglio superiore come
la massima 101'0' indipendenza. Concediamo~
celo, perciò, subita.

Riforma del Cadice di procedura penale. È
tempo di attuarla soprattutto per permettere
un maggior ingresso alla difesa nel periodo
istruttorio. Oggi si deplora che la libertà dei
cittadini non è abbastanza assicurata, specie
nella segretezza del ,procedimento :farmale.

Codice di rito dvile. Ho sentito da vari col~
leghi che La procedura in vigore nOonva, ma
che non bisognerebbe mai tornare al pro.cedi~
mento sommario; altri invece vi si gettereb~
bero di nuavo a capofitto. Vuole cOonoscere in
propasito, onorevole MiI1listro, il mio parere?
Eccolo. Le istituzioni sono il più delle volte
buone, specie quando sona state approvate
dopo il vaglio di lunghi studi e di sicure espe~
rienze (nel nostro caso provennero. dai Sinda~
cati, dai Consigli degli ordini degli avvocati
(O'procuratori, dalla Magistratura e da molti
studiosi) ma la 10.1'0applicazione è difettosa
per insufficienza numerica o incapacità di uo~
mini. È il caso dell'odierno Codice di rito.. È
proprio per la liinitatezza quantitativa dei ma~
gistrati che l'attuale Codice di rito non ha ri~
sposto ai fini sollecitato l'i della leg.ge e l'arga~
nico di essi è sempre molto al di sotto della
esigenza del lavoro.. È per questo che si lameÌl~
tail ritardo nella definizione delle controver~
sie. Il g1Ìudice istruttore non ha il tempo neces~
sario per studiare la congerie di cause che
gli vengono assegnate. Se invece i magistrati
fossero in maggior numero certamente i ritaT~
di non si avrebbero a lamentare. D'altrande
non ritengo infondata la critica che si debba
ridare al Collegio maggiore ,prestigio e auto~
rità.

La Giustizia con gli aumenti del bollo e del
registro si è fatta maggiormente cara e grave
è il disagio anche nei riguardi degli avvocati.
La Giustizia, onorevole Ministro., deve essere
popolare e accessibile a tutte le borse perchè
il gratuito patrocinio è una fiche de cons'o~
lation.

Rivedere le disposizioni regolamentari delle
carceri. Onorevole Ministro, ella sa che non
è questione soltanto di disciplina del perso~
naIe prepostovi, ma anche della edilizia e della
ubicazione dei locali.
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DE PIETRO, Ministro di grazia e giustizia.
Se lei sapesse quello che si sta facendo per ve~
dere di ordinare

.
il carcere di Roma in modo

che corrisponda alle sue esigenze! Abbiamo
già disposto l'abolizione della casa penale. In~
somma si fa il possibile.

MENGHl. NOon dubito della sua solerzia.
Per le carceri mandamentali è noto che i Co~
muni mettono a disposizione immobili fati~
scenti e non sicuri dal punto di vista delle
evasioni, ed abbiamo. avuto fughe clamorose
proprio in questa categori,a di recluso l'i. Il
Ministero paga 'un solo secondino, e quando
egli giustificatamente si allontana è sostitU!ito
dalla moglie o da un figlio. Che garanzia di
serietà c'è in tal maniera nell'organizzazione
interna delle carceri? Nessuna. È giocoforza,
perciò, aumentare il personale anche nelle
carceri mandamentali.

Ma questo mio intervento nel bilancio della
Giustizia si deve soprattutto ad un desiderio
vivissimo non solo del ceto forense, ma anche
della Mag1istratura e dei cittadini romani. Par~
io della sede della Pretura di Roma. Ella cono~
scerà, onorevole Ministro, certamente le due se~
zioni di via del Governo vecchio e di via Giulia.
Basterebbe fare capolino una mattina nei lo~
cali di via Giulia per vedere la corte dei mira~
coli. Le prime cause trattate infatti sono. quel~
le degli accattoni, degli storpi, dei ciechi, dei
gobbi, di gente miserabile di tutte le specie. È
una cosa affliggente e rilevo che nel secolo
ventesimo non dovremmo insistere più nel~
l'applicare l'articolo 670 del Codice penale per
la r~pressione dell'accattonaJggio, e dovremmo
pensare, invece, ad apl'!ire ospizi, patronati e
opere assistenziali. Non si dovrebbero più
questi disgraziati metterli in prirgione, ma
aspitarli negli alberghi dei pO'veri. Mi augura
quindi che quandO' si ;porrà manO' a più larghe
riforme saci:ali si parli anche dell'abalizio.ne
dell'articala 670 del Cadice penale.

Circa l'edilizia della Pretura si rsa che stam~
berghe, corridoi, all'galetti bui, tutto. è buona
quandO' si presenta il pretare can il cadazza
degli avvacati per fare le cause. È una casa
vergognosa. A Roma si era pensato di dare
una sede propria alla Pretura nell'area do.ve
poi è sorto il palazzo dei mutilati. Fallita la
prima iniziativa si pose l'occhio sull'area dove
oggi, in via della Conciliazione, è sorto l'audi~

torium Pio XII. Poi si volevano requisire i
locali della scuola di belle arti. Ma anche que~
sto progetto è sfumato. E intanto ogni due o
tre ,anni si spendono milioni e milioni per
restauri a via del Governo vecchio o in via
Giulia. Mai si è pensato seriamente ad eri~
gere un edificio ex~novo per la Pretura di
Roma. È ormai ora di provvedere. N e va di
mezzo la dignità della capitale d'Italia.

A tal fine ho presentato con altri colleghi
un ordinè del giorno per sollecitare il Ministro
guard:asigilli.

DE PIETRO, Ministro di grazia e giustiz.ia.
Lei sa che il problema lo possiamo porre noi,
ma non lo possiamo risolvere. Il moda di ri~
solverlo ci sarebbe, purchè ci si ,desse la ca~
serma dei carabinieri o altra. Si cerchi di per~
suadere il Ministero della difesa. Io sono fa~
vorevole .alla sua iniziativa.

MENGHI. È proprio quello che suggern 10
tre anni fa in una interrogazione, cioè requi~
SIre una delle caserme che si trovano sul viale
Giulia Cesare e su via delle Milizie e adibirla
a sede non solo della pretura,. ma anche del
tribunale, di mO'do che il Palazzo di giustizia
potrebbe restare impiegato a sede di tribunali
speciali, corti di assise, corti di appella e cas~
sazione. (Vive approvazioni).

DE PIETRO, Ministro di grazia e giustizia.
Si potrebbe costruire nel cerchio interna della
caserma l'edificio dei servizi direttivi, poichè
ora c'è un cortile m cui si fanno. le esercita~
zioni come una valta.

MENGHI. Io prendo atto. della buona vo~
lontà realizzatrice dell'onorevale Guardasigilli
e mi auguro che egli presto risolva questo
problema nell'interesse e per il deco.ro di
Roma. (Vivissimi applausi).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare il se~
natore Caldera, il quale, nel corso del suo in~
tervento, illustrerà anche l'ordine del giarno
da lui presentata.

Si dia lettura dell' ordine del giorno.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il SenatO' auspica che l'Avvocatura della
Stato, anzichè vedere di fronte a sè, in o.gni
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controversia, un attentatore al patrimonio
dello Stato, si faccia, ove si ravvisi l'evidente
buon diritto del cittadino, iniziatrice di una
sistemazione di rapporti e di transazioni; ne
conseguirà una rilevante eliminazione di liti
e lo Stato ne guadagnerà in prestigio e re~
putazione' ». .

PRESIDENTE. Il senatore Caldera ha fa~
coltà di parlare.

CALDERA. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, io ho presentato un ordine del giorno
prospettando una situazione particolare ed un
argomento di cui non si fa parola, nella rela~
zione del senatore Magliano; e che d'altronde
non trovo che sia configurato particolarmente
in alcuna esposizione nella spesa del bilancio,
voglio dire dell' Avvocatura dello Stato. Quan~
do, invece di Avvocatura organicamente pro~
spettata e configurata come ora, vi erano i
delegati erariali, la difesa degli interessi della
Amministrazione dello Stato ~ non bisogna
negare quello che non si può negare ~ fun~

zionava con maggiore semplicità e serietà. Oggi
l'A vvocatura generale dello Stato risente dei
difetti della burocrazia vigente, e perciò non
esercita il patrocinio delle contestazioni in cui
è implicata l'Amministrazione dello Stato con
l'animo del vero patrocinatore professionista
ma patrocina gli interessi dello Stato come un
dipendente obbedisce al superiore. Sarebbe
bene, secondo il concetto informatore del mio
ordine del giorno, che J'Avvocatura erariale ~

si chiama, di solito, così con una cattiva espres~
sione, anzichè Avvocatura dello Stato ~ ogni
qual volta se ne presenta l'occasione, quando
fosse evidente il buon diritto del cittadino,
prendesse l'iniziativa per comporre le verten~
ze e aiutasse i cittadini che fanno valere i loro
diritti nei confronti dell' Amministrazione; pro~
vocando composizioni di interessi e transa~
zioni.

Per contro oggi l'A vvocatura dello Stato,
di cui non ho mai sentito alcuno essere zela~
tore o ammiratore, sembra quasi che riguardi
il cittadino che vuole far valere un diritto nei
confronti dell' Amministrazione pubblica, come
un attentatore agli interessi dello Stato stesso,
come se il cittadino non avesse mai un 'inte~

resse da far valere ma cercasse sempre di
spog1liare il patrimonio dello Stato.

Io vorrei portarvi qualche esempio luminoso
di condotta del legale dello Stato; sono sem~
pre eccezioni in sede civile che sono esclusi~
vamente defatigatorie, che obbligano il difen~
sore ,del cittadino a profondi studi per combat~
te l'le ed obbligano il magistrato a perdere tem~
po per la istruzione deille varie questioni che
vengono prospettate. Ora, effe'ttivamente que~
sti,come dovrebbe essere il suo dovere, nel
tutelare gli interessi dell'amministrazione sta~
tale non dovrebbe dimenticare che anche il
cittadino ha tutto il diritto di far valere tutte
le proprie ragioni nei confronti delle Ammini~
strazioni; perciò in qualche modo l'avvocato
dello Stato dovrebbe essere anche H tutore del
cittadino. Se non fa così, e non lo fe" dob~
biamo riconoscere che oggi l'esercizio della
Avvocatura dello Stato non è quale dovrebbe
essere.

Io voglio prospettare signor Ministro, qual~
che piccolo caso che è occorso a me nel mio
lungo esercizio professionale, in cui cittadini
i quali hanno veramente il diritto di essere
tutelati trovano neill'Avvocatura dello Stato il
nemico giurato, come se questa fosse il patro~
cinatore di un avversario comune di un pri~
vato nei confronti di un privato. Nel novembre
del 1945 in proviI:icia di Verona in una certa
località era stata consumata una rapina; una
pattuglia di carabinieri, alle 9 di sera, non
ha quasi ancora intimato l'altolà a un gruppo
di giovani in bicicletta, che pacificamente se
ne venivano dal cinematografo, che una scarica
di mitra echeggia nella notte e due giovani
cadono uccisi ed un terzo gravemente ferito.
Il giudice istruttore provvede rapidamente alla
istruttoria penale, ma solo dopo 3 o 4 anni
fa una relazione in cui prospetta l'opportunità
che uno dei carabinieri, che in un primo tem~
po aveva negato perfino di aver sparato, fosse
rinviato a giudizio alla Corte di assise per ri~
spondere di omicidio preterintenzionale. L'av~
vocato erariale tutela il carabiniere con memo~
riali continui, ogni mese, ogni anno e dichia~
rando alla fine delle memorie di riservarsi la
produzione di nuovi documenti. Il giudice istrut.-
tore non finiva mai il proprio lavoro. Final~
mente nel 1951, dopo 6 anni, la sezione istrut-
toria della Corte di appello di Venezia assolve
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il carabiniere ritenenda la calpasità del fatta.
Sei anni per la chiusura di un -pracessa di una
linearità più unica che rara!

Istaurata il giudizia civile da parte dei ge~
nitori di questi giavani, dapo due anni l'Av~
vacatura erariale praspetta cantinue eccezia~
ni eccependa che i carabinieri, essendo in ser~
vizia di ardine pubblica, non dipendevano dal
Ministera della difesa ma da quella den'in~
terna. Infine, attraversa pressioni, si riesce a
concretare una particalare farma di transa~
zione malta ma desta. Ma vai sapete che una
transaziane sattascritta tramite la Prefetura,
è destinata a salire più in alta, ma nan è mai
vincola'tiva per la pubblica amministraziane,
pur essendala per i privati. La firma della tran~
saziane avviene nel gennaia del 1951, ma deve
sentirsi il parere dell' Avvacatura distrettuale;
indi quella dell' Avvacatura centrale; indi il
parere passa al Ministera campetente; il Mi~
nistera campetente la passa alla ragianeria
per il cantrolla; dopa di che il Minis'tera espri~
me il prapria parere, invia la pratica al Con~
siglia di Stata per il parere de,finitivo; quando
il parere definitiva è data, il decreta ha esecu~
tarietà, ma attende ancara la definiziane bura~
cratica.

Ecca came un fatta lineare avvenuta nel
navembre 1945, per calpa dell'Avvaca'tura della
Stato si risalve nave anni dapa! Sala nel 1954
due vecchi possana avere quell'indennizza ma~
desta dal Ministera della difesa e dall'Interna.

Ma bisagna considerare anche il fatta che la
Avvocatura della Stato, in sastanza, delle val~
te, pregiudica il dipendente della pubblica Am~
ministraziane. Per quanto riguarda il reata
colpasa si sa che rispande civilmen'te l'Ammi~
nistraziane della Stata, la quale però abban~
dana tante volte al giudice penale il propria
dipendente, in balìa delle praprie passibHità
econamiche di difesa. La Stata nan interviene:
se intervenisse, l'imputata loeneficerebbe anche
della diminuziane di pena per l'intervenuta ri~
sarcimenta del ,danna. Ma l'A vvacatura della
Stata na~ c'entra, nan ci mette mana a va~te
ed aspetta la definiziane di tutti i gradi di giu~
dizia in sede penale, per poi cantrabatterecan
le eccezioni più infandate l'inizia de~ pracedi~
menta civile, che finirà quanda finirà.

ln sostanza l'A vvocatura della Stata non fa
la funziane del tutare, nan guarda l'Ammini~

straziane della Stata came una parte in causa,
guarda la parte in causa came il prapria di~
retto superiare. Ed è per questo, che una valta
i delegati erariali che sedevana pressa agni
Tribunale si campartavana come liberi prafes~
sianisti e nan facevana came ~ggi fa l'Avva~
catura della Stata la quale sa che qualsiasi
passa che patesse fare deve essere cantrallato
dal superiore diretta, che è il M'inistera da cui
dipende. Ora ia creda che, se invece dell'Av~
vocatura generale dello Stat0', vi fosse il de~
legat0' erariale, le c0'se andrebber0' megli0'. C0'~
munque i0' cred0' c0'n l'0'rdine del gi0'rn0' di
imb0'ccare la strada giusta affermand0' che la
Avv0'catura dello Sta't0' farebbe bene, quand0'
l'evidenza del diritt0' del cittadino è chiara e
n0'n può essere c0'ntestata, ad iniziare tratta~
tive per sapire e per raggiungere una transa~
zione ande conciliare i diritti che nan passan0'
essere miscanasciu'ti.

la creda che in questa sensa anche il Mini~
stra passa dar ci delle assicurazioni.

PRESIDENTE. Nan essendavi altri iscritti
a parlare, dichiara chiusa la discussiane ge~
nerale.

Il seguita della discussiane è rinviata alla
prassima seduta.

Annunzio di mozione.

PRESIDENTE. Si dia lettura della m0'zia~
ne pervenuta alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, Seg'retario:

Il Senato, d0'larasamente calpito dal quasi
diuturn0' cantributo di sangue che 'i nastri con~
nazionali sacrificano all'affarisma ed all'ingor~
digia del capitalisma estera, ripete la sua defi~
nitiva candanna dell'inefficiente p0'litica del Pa-
tere esecutiva a tutela dell'emigraziane, ab~
bandonata a mani inesperte a ad arganismi
incampetenti;

constata il fallimento tatale degli esperi~
menti di una alleanza internazianale finanzia~
ria p,er la creazi0'ne di Società che dav~ebbera
appoggiare e difendere la nastra emigrazione
e candanna ta1e inopportuna palitica c0'me dan~
nosa all'Erario ed inadatta a raggiungere gli
scopi;
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richiamandasi a precedenti critiche e de~
nuncie che si sana elevate ~ da agni settare
palitica ~ ed .in diverse epache cantra l'I.C.L.E.
il quale, sia per la sua struttura, arganizza~
ziane e direziane ~ sia per il clamarasa insuc~
cessa della Campagnia di calanizzaziane ~ ha
dacumentata, in maniera irrefutabile, la sua as~
saluta incapacità a cancarrere ~ camunque ~

alla saluziane dell'angasciasa prablema.
Mentre si attende la realizzaziane delle pra~

messe del Governa per l'unificazione e la di~
sciplina dei servizi dell'emigraziane, la invita
a pramuavere immediatamente un'accurata in~
chiesta sul finanziamentO' del detta istitutO', ten~
dente a stabilire le cause del sua insuccessO' ed
a determinarne la sallecita liquidaziane (6).

MARIANI, MARZOLA, CIANCA, NEGRI,

PASQUALI, AGOSTINO, LOCATELLI,

CALDERA, TIBALDl, GIACOMETTI,

MARIOTTI, IORIo.

Annunzio di interpellanza

PRESIDENTE. Si dia ara lettura della in~
terpellanza pervenuta aHa Presidenza.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Al Presidente del Cansiglia dei Ministri e
al MinistrO' degli affari esteri, per sapere se
€ssi intendanO', come è necessaria, comunicare
~l Gaverna de'gli Stati Uniti che l'Ambascia~
trice Luce nan è più persana grata per i suai
interventi nelle questiani interne del nostro
Paese, interventi inammissibili ed affensivi
per le più alte autarità della Stata, per gli
uamini ed i partiti palitici, per gli italiani
tutti (54).

PASTORE, CIANCA, FORTUNATI, CE~

RABONA, MERLIN Angelina, ANGRI~

SANI, MANCINO, NEGRI, RAVAGNAN,

NASI BUSONI, SPEZZANO, AGO~,

STINO, PASQUALI, GRAMEGNA, MA~

RIOTTI, BOCCASSI, GAVINA, SERENI,

CALDERA, NEGRO, TIBALDI, SPANO,

Lussu, FANTUZZI, BANFI, ZUC~
CA, GIUSTARINI, CORSINI, MOLI~

NELLI, CAPPELLINI, DE LUCA

LUCA, MANCINELLI, MARZOLA,

SMITH, PALERMO, GRIECO.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia infine lettura delle
interragaziani pervenute alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, Seg1"etario:

Al MinistrO' dell'industria e del cammercia,
per sapere se è a canascenza della gravissima
situaziane del camplessa industriale San Giar~
gia, di Sestri PO'nente, del gruppO' I.R.I. denun~
ciata dall' Amministratare Delegata della azien~
da, ingegner Pacchiarini, alla Cammissiane in~
terna la sera del 22 marzO' carrente, a seguita
di una precisaziane sulle praspettive di lavara
e sulla situaziane aziendale, richiesta dalla
Cammissiane interna.

L'ingener Pacchiarini ha camunicata che
nan esiste alcuna praspettiva came carica di
lavara, che la situaziane è peggiarata anca l'a
dal giarna che ha ass1:1ntal'incarica came Am~
ministratare delegata e che le cammesse di
lavara in previsiane nan sano più realizzabili.

L'unica saluziane praspettata dall'ingegner
Pacchiarini è quella della smabilitaziane ta~
tale dell'azienda e del licenziamentO' di tutti
i 3.580 lavaratari, aperai ed impiegati, attual~
mente alle dipendenze.

Di frante ad una casì grave situazione ed
alla minaccia di chiudere il più .impartante
camplessa industriale di Sestri Panenti di una
delegaziane di Genava già duramente calpita

Del' la chiusura dell'Ilva, dell'Ota, del Ba~
~nara e del Metallurgica Ligure, altre ai nume~
rasi licenziamenti avvenuti in tutti i setta l'i
dell'attività industriale, il sattascritta chiede
quali misure .il Governa ed il MinistrO' inte-
ressata intendanO' prendere per impedire nan
sala l'annunciata smabilitaziane di un impar~
tante campI essa del gruppO' I.R.I., che ha una
antica tradiziane di lavara e di praduziane al~
tamente qualificata e mestranze specializzate
per lavari di alta precisione, ma anche per im~
pedire un ulteriare insappartabile aggravamen~
tO'della miseria e della disaccupaziane già esi~
stenti nella delegaziane di Sestri Panente e
nella città di Genava (252~Urgenza).

NEGRO.
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Ai Ministri del tesoro, dell'industria e del
commercio e del lavoro e della previdenza so~
ciale, per sapere se non intendano intervenire
nei riguardi dell'amministrazione dell'I.N.A.
(posta sotto la loro sorveglianza) per richia~
marIa all'applicazione del vigente contratto col~
lettivo di lavoro nei riguardi di una notevole
parte del proprio personale assunto in questi
ultimi anni, per il quale non vengono osservate
le norme dello stesso contratto provocando in~
giustificata sperequazione di trattamento fra il
personale dipendente, ciò che suscita malumori
ed agitazioni con grave disfunzione dell'atti~
vità e dell'andamento dell'Istituto (253).

ANGELINI Cesare.

Interrogazione

con richiesta di risposta scritta.

Al Ministro dei lavori pubblici, per con()...
scere quali provvedimenti s'intendano pren~
derc con carattere d'urgenza ,per ristabilire
le comunicazioni stradali con Montemaggiore
Belsito (Palermo), isolata del tutto a seguito
delle re'centi frane; e per cono,scere quali opere
permanenti saranno eseguite per evitare il ri~
petersi di tali gravi inconvenienti (386).

GIARDINA.

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi
martedì, 30 marzo, in due sedute pubbliche, la

prima alle ore 10 e la seconda alle ore 16, con
il seguente ordine del giorno:

I. Interrogazioni.

II. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di preVISIOne della spesa del Mi~
nistero di grazia e giustizia per l'esercizio
finanziario dallo luglio 1954 al 30 giugno
1955 (366).

III. Discussione dei disegni di legge:

1. Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero della pubblica istruzione per l'eser~
cizio finanziario dallo luglio 1954 al 30
giugno 1955 (368).

2. Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero della marina mercantile ;per l'eser~
cizio finanziario dallo luglio 1954 al 30 giu~
gno 1955 (373).

3. PAPALIA ed altri. ~ Modifica alle di~

sposizioni per le promozioni a magistrato
di Corte di appello ed a magistrato di Corte
di cassazione (33).

4. SPEZZANO.~ N orme per la riabilita~
zione di diritto (11).

La seduta è tolta alle ore 12,40.

Dott. .MARIO ISGRò

Duettore dell'Uffirao Resoconti


